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U periodo di tempo che va dalla prima metà del seoolo IX^ 
alla seconda metà deU'XI^^i ha, per la storia dell'Italia meridio* 
naie una speciale importanza. In quel periodo (che ha una so- 
luzione impreveduta con la conquista e con la unificazione nor- 
manna) quella relativa unità politica i che queste regioni ave- 
vano avuto sotto il Ducato beneventano, si va sfasciando, ed 
esse diventano nuovamente il teatro della lotta fra TOrientee 
l'Occidente: questo rappresentato dai vecchi elementi romani, con- 
fusi coi nuovi elementi barbarici dei principati langobardi, quello 
dagli elementi bizantini ed arabi. Dal punto di vista economico, 
poi, è questo il tempo in cui il Mediterraneo, per lo sviluppo 
dell'Impero bizantino, da una parte, e per quello degli Stati mu- 
sulmani dall'altra^ ha acquistato, come centro di produzione e 
di consumo, una importanza, quale forse non aveva mai avuto, 
nò ebbe più in seguito; importanza che dovea necessariamente 
ripercuotersi sull'Italia meridionale per la sua dominante posi- 
zione geografica. È questo dunque uno dei più vitali momenti 
per la storia di questa regione , illustrare il quale , anche sol- 
tanto da uno speciale punto di vista, non può essere certamente 
privo di interesse. 

Se si consideri, poi, che 1' agricoltura è stata sempre la prin- 
cipale sorgente di ricchezza, il campo in cui si è specialmente 
spiegata l'attività economica dell'Italia del mezzogiorno, si com- 
prenderà £BKsilmente quanto lo studio delle vicende della eco- 
nomia rurale possa giovare alla conoscenza delle condizioni ge- 
nerali di questa parte d'Italia, in quel periodo di tempo. 

Di lavori che trattino di questo argomento , dell' ordina- 
mento cioè della proprietà e d^'eoonomia rurale, sia dal punto 
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di vista giuridico, sia da quello più propriamente economico^ 
non difetta la letteratura scientifica italiana *), quantunque non 
in modo da poter stare a pari con quella straniera '). 

Ma le monografie, che abbiamo in proposito, si riferiscono 



1) Fra i primi ad occuparsene fa siouramente ii Muratori, al cui si- 
curo intuito storico non isfoggi l' importanza di questo come di altri argo- 
menti; se ne occupa specialmente nelle Dissertationes XXI e XXII delle sue 
* Antiguitates . ed, incidentemente, altrove. — Dopo di lui vengono qn^li 
eruditi che impresero a trattare, snll'esempio del Muratori, le antichità di sin- 
gole città regioni , come nelle dissertazioni X e XIII * Delle antichità 
Longobardo milanesi . Milano, 1792, voi. P e IR Fra i primi, invece, a studiar 
la questione con intenti più larghi di sociologo e di economista^ più che di 
erudito, fti Vincenzo Cuoco nelle sue Lettere dell* antica agricoltura ita' 
liana, estratte dalla Biblioteca di Campagtia, Milano , Silvestri, 1805, p. 59. 
Nel secolo XIX, con l'allargarsi della concezione della Storia, col sorgere e 
col fiorire degli studi di storia del diritto e di quelli della economia politica, 
questi studi acquistano più importanza. Ciò che ha attinenza con la storia 
del diritto fii magistralmente trattato nei lavori di Bandi di Vesme e 
Fossati, del Foggi, del Lattes, dello Schupfer, del Salvioli , del 
Gaudenzi, cui tennero dietro altri molti, recentissimo il Pivano. Ciò che 
si riferisce più specialmente alla storia della economia e dell'agrìcoltara, è più 
direttamente studiato in altri lavori del Salvioli in quelli del Bianchi, 
di Gabriele Rosa, del Bertagnolli, del Cantoni, del Re. 

Accanto a questi, che sono lavori d'indole più generale, vi sono moltis- 
sime monografie regionali e locali. Ricordo fra le più importanti mo- 
nografie che studiano questo o queir argomento attinente alla storia dell'or- 
dinamento della proprietà e dell* economia rurale: per il Veneto queUe di 
Gloria, Fapanni, Cipolla, Biscaro, Leicht, Chiuppani; di 
Rognoni, Seregni per la Lombardia; di Giobert, Gabotto, Pivano, 
p^ Piemonte; di Cagni, Rhumor, Ticciati, Sonnino, Inghirami, 
Santini, per la Toscana; di Calisse, Àrdan, Fabro, Milella per U 
territorio romano; di Sant'Angelo, Battaglia, Gallo, Corteo, 
Loncao per la SiciUa; di Mendel fo, Solmi, Fulcheri per la Sardegna; 
di Hartmann perla Chiesa Ravennate e per Bobbio, ecc. A questi biso- 
gnerebbe aggiungere pure quelle storie locali e regionali che tennero conto 
anche deUa economia rurale del luogo. A titolo d'esempio ricordo: D'Arco, 
eitudii intomo al Municipio di Mantova» Mantova , 1872 , voi. l^ , cap. Ili, 
voi. IV, cap. VI; Forme n tini, H Ducato di Milano, Milano, 1887. Ldb. Ili, 
eap. VII; Vidari, Agro Ticinese, Pavia, 1891, Cap. XIX, voi. IP; Morozzo 
Della Rocca, Mondovì, 1894, Uh. IP cap. VP e VII», Davidsohn, Ge- 
schichte von Florenz. voi. P, Cap. IV. 

^ La deficienza di simili lavori in Italia, in confronto di altri di storia eco- 
nomica, nota pure Brandileone (prefazione a Miglioli, pag. XU-XUl). 
Quanto alla letteratura straniera sarebbe troppo lungo e facile sfoggio di 
erudizione, ricordare anche solo le principali opere straniere su di questo ar- 
gomento. Rimando invece il lettore alla bibliografia che precede V Allodio di 
Schupfer in ' Digesto Italiano , voi. Ii^ parte II» pag. 446, cui potrebbesi 
tuttavia aggiungere: Rogers, History of agricolture. Voi. 6, 1866-87; 
Brants, Essai historique .sur la condition des classes rurales en Belgiqtte; 
Lou vaine, 1880; Vinogradoff, VUlainage in England, Oxford, 1893. 
Lamprecht, Ètudes sur V état économique de la France pendant la pre* 
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più ad altre regioni d'Italia che non all'Italia meridionale *). È 
una lacana cotesta, che questo mio lavoro non ha sicaramente 
la pretesa di colmare. Esso si propone semplicemente di portare 
il ano contributo di ana serie sistematica di note e di osserva- 
zioni, condotte direttamente sopra alcani grappi di documenti. 

Fra questi documenti, avverto subito , non ve ne sono di 
inediti. Avendo, in&tti, dovuto rinunziare all'idea di esplorare, 
almeno in parte , il materiale inedito e preziosissimo esistente 
specialmente nel grande archivio di Napoli e negli archivi in- 
signi delle Badie di Cava dei Tirreni e di Montecassino, ho do- 
vuto restringermi allo studio delle sole carte edite nelle impor- 
tanti e numerose collezioni di documenti dell'Italia meridionale, 
nelle quali, tuttavia, si raccoglie un materiale copioso si da poter 
essere studiato con profitto anche da solo. 

Di queste fonti £eu3cìo qui seguire un prospetto bibliogra- 
fico; ma devo pure avvertire, che i documenti, sui quali, per es- 
sere essi più numerosi, ho, in modo speciale, basato le mie ri- 
cerche, sono quelli cavensi, i napoletani editi dal Capasse e quelli 
baresi. 

Dovrei anche aggiungere che queste ricerche, iniziate quando 
io mi trovavo insegnante in una città dell' Italia meridionale, 



mté»« DortieciK Moyend^e. Paris, 1880. Francesco de Cardenas, ^smj/o 
9clbre ta historia de la proprietwl territorUU en Eapana, Madrid, 1880 ; R o- 
seher, Geschichte. der Nationaldhnwmik in Devtscìtland, Monaco, Oldenboarg. 
1874. Lamprecht Z>euttfc/itf« Wirthschaftalehen im Mittelalteì, Leipzig, 1885; 
Marez (Q. De, Études sur la proprie té fondere dans les villes du moyen 
èffe, Paris, 1803; M a a r y, Hiatoire des gramies Fòrets de la GatUe et de Fan- 
eienne France. — Rf'cherches 9ur Vhistoire des fòrets de VAnglet, de V AUem, 
de r Italie. Paris, 1840. Beaactiet, Histoire de la propriété fondere «n 
dvède, Paris, Larose, 1004 (cfr. Tamassiain* Riv. It. di Sociologia. Lu- 
glio- Agosto, 1004, p. 470 e sogg.); Tu re Ili, Ueconotnia agricola deWimpero 
ìUnntino in * Rivista storico critica delle scienze teologiche . A. II , Febbr. 
1906, p. 100 e segg. 

1) Fa lodevole eccezione il Ciccagliene nel suo Le istituzioni pditicKe 
e socudi dei ducati napoletani che, nel par. 10, tratta dell'ordinamento della 
proprietà fondiaria e dogli ordini sociali nella campagna. Non riguarda in- 
veoe ritiUia meridionale , ma quasi esclusivamente la Sicilia, il lavoro di Q. 
Battaglia, Uordiìuimento della proprietà fondiaria nelT Italia meridionale 
»otto i Normanni e gli Svevi, Palermo, Rebor, 1806; mentre D'Amelio {Sui 
contratti agrari medioevali) esamina alcune forme di contratti meridionali solo 
per Istituire un confronto fra l contratti eoclesiasticl e quelli laioi e proTira 
la superiorità di quelli su questL 
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ho dovuto oontìnuare nell' Alta Italia, ove mi condussero ra- 
gioni di carriera e dovrei, quindi, dire delle conseguenti inter- 
ruzioni e delle maggiori difficoltà incontrate per procurarmi il 
materiale di studio, o riavere quello già esaminato. Ma di queste 
difficoltà, di cui è irta la via dello studio per una gran parte 
di noi insegnanti medii , difficoltà che noi soli conosciamo 
e siamo in grado di misurare, è megUo non £sir parola. Mi 
limiterò, invece, ad avvertire che questo mio lavoro, per un com* 
plesso di poco liete circostanze, ha subito un lungo ritardo nella 
sua pubblicazione ^). Ho bisogno di &r notare questo per spie- 
gare per quale ragione non ho potuto tenere in debito conto al- 
cune recenti monografie, comparse prima della stampa di questo 
mio lavoro, ma dopo che esso era già stato compiuto ed in parte 
anche stampato'). 



31 Dicembre 1906. 



Prof. Augusto Liziep. 



*) Il manoscritto di questo lavoro, mandato in esame all'editore in prin- 
cipio del 1905, fa consegnato in tipografia nella prima metà di novembre 
dello stesso anno. 

^ Nella Bibliografia ho citato appunto con asterisco i libri dei quali» per 
tale ragione, ho potato niente o poco giovarmi. 
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DEGLI ELEMENTI DELLA PRODUZIONE AGRARIA 
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CAPITOLO L 

DESCRIZIONE B DISTRIBUZIONE DELLA PROPRIETÀ 

i 1. IL SCOLO. Katnra 6 qualità del terreno.— Classlflcadone dei terreni a aecondo della 
loro colUvaaione e produzione. — Terre improduttive ed incolte ; promiscuità di 
terreni e coltlrasioni direrse. — Lavori e eMfru«<òn< ruroii.— Vie.— Acque— Sdiflcl 
rurali.— Il Molino. -Chiusure confini.— Valore dd •uoto.-Circostanse da oui dipende. 
— Varlasioni nel yalore della moneta.— Dati approssimativi intorno al presso del 
suolo. 

f 3. ClPITiLB IFESBHCIZIO. AnimaU da lavoro. - Bervi. - Attreasl ruraU , veicoli, 
reciplentL- Sementi , concimi, foraggi.— Gspttoltf ciroolanfa.— Denaro.— Animali da 
reddito. 

I 8. EiflCttUPPAHBHTO B DinVIBUZIOXB DELLA PBOPBISTA'. Grande proprietà.-Pic- 
cola proprietà. — Detentori della proprieid fondiaria. — La Chiesa, progressivo au- 
mento del patrimonio ecclesiastico. -Sua Importansa ed ufficio.- Proprietà della 
corte dei Principe.— Il Pubblico* — Grande e media proprietà laica. — Trapasso 
della proprietà tttk le varie classi. — Beni comuni. — Loro distinsione, loro ufficio 
ed origine. 

§ 1. La configurazione generale del suolo dell' Italia me* 
ridionale non è certamente una delle più &vorevoli alla colti- 
vazione , per quanto V agricoltura sia stata e sia tuttora 1' og- 
getto principale della attività economica di questa regione. Non 
solo, infatti, per la scarsezza o la mancanza dei corsi d'acqua, 
la irrigazione è spesso insufficiente , ma il rilievo aspro e tor- 
mentoso, come nella Basilicata, nella Calabria, nel Molise, men- 
tre rende di£Bcili le comunicazioni^ riduce di molto il territo- 
rio in cui le principali e più produttive culture possono avere 
una notevole estensione. Cosi plaghe veramente adatte alla a- 
grìcoltura non sono che le pianure che si allargano lungo il 
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Tirreno e rAdriatico, fra Gaeta ed il Cilento da una parte, fra 
il Gargano e la penisola Salentina dell'altra, la Campania, cioò, 
e la Puglia. 

Migliori, molto più favorevoli sono invece le condizioni del 
clima e, forse, migliori ancora lo erano nel Medio Evo, quando 
la maggiore estensione delle selve dovea mantenere una mag- 
giore umidità e rendere il clima meno ineguale. 

Quanto alla natura dei terreni noi non siamo certo in grado 
di dire se e come le loro condizioni chimiche si sieno mutate 
col tempo a cagione della cultura. E probabile tuttavia ohe esse 
fossero allora alquanto migliori che in seguito. È lecito, in&tti, 
pensare che , dal Medio Evo in poi , si sia verificato un pro- 
gressivo, per quanto tenue, esaurimento del suolo, quando sap- 
piamo che, in generale , mai una sistematica coltivazione , nel 
Mezzogiorno d' Italia , ò intervenuta , con larghe concimazioni 
naturali ed artificiali, con ben studiati avvicendamenti e sove- 
sci , a restituire al suolo gli elementi fertilizzanti sottratti ed 
asportati dai suoi prodotti. E questa maggior ricchezza del ter- 
reno è tanto più probabile quando si pensi al lungo periodo di 
abbandono in cui molte terre, che vedremo nel Medio Evo messe 
nuovamente a cultura, erano cadute dall'epoca romana in poi; 
abbandono favorevole ad una naturale reintegrazione delle ne- 
cessarie proprietà chimiche del terreno. 

Quanto allo stato della vegetazione e, quindi, dei prodotti, 
le principali qualità dei terreni, differenti tanto per la diversa 
loro coltivazione quanto per il diverso prodotto spontaneo , e- 
rano le seguenti : 

a) Tbbrb seminative, lavorate e destinate a culture erba- 
cee {ager, campus, terra seminatoria, t campensis , sationàlia, Or 
rataria)] b) Prato e pascolo (prata , pascua) ; e) Orto (ortatts)] 
d) Agrumeto {citrarium) : e) Vigneto {vinea, vinealis , arbustum 
vitatum ')!/*) frutteto (pomarium) : g) Uliveto olivetum ) ; A) 



1) Sul significato di questa espressione aròtufum vitatwin è incerto II 
Da Gange, cho interpreta perfino, vito^umcome vetatum cioè proibito. Non 
è dubbio invoco cho si tratta di piantagione a viti. Bs. * Ipsa namqne arba- 
sta faciant ipso laqointus vindemniare . CC. 641 [1011]; ' ipso arbostam sai- 
bum fociant et temporibuis suis inderaniarent . OC 728 [1020]. Anai, secondo 
Pali adii R. De re rustica III, 10, Varbvatum vitatum sarebbe una pianta- 
gione di viti appoggiate ad alberi. 
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terreni destinati alle varie Cultube abbustiye od aebobeb da 
FBirrro {caaianietum, nocUletum, habdlanietum, inaertitunij cerre^ 
ium , eooletum , querietum) ; ì) Canneto saliceto {cantnetum , aa^ 
Ucetum); t) Bosoo di alto fasto e ceduo {stiva, gualdo gaio, ^); 
hi) Stagno o lago da pesca); n) Incolto {tncuttum, sélbatìcum, 
terre vacue , vadve, munde, lame *), paludes), Neil' incolto però 
bisogna distinguere l'incolto produttivo, atto, cioè, a dare spon- 
taneamente qualche prodotto, anche minimo, ma valutabile, dal- 
l'incolto sterile, del tutto improduttivo (impomiferum). 

Come si vede, questa qualificazione di terreni non differi- 
sce, se non per la mancanza di qualche prodotto (ad es. il gelso), 
da quella che potrebbe esser fatta attualmente. Tuttavia due 
fatti si fanno in special modo notare nell'esame dei documenti 
e caratterizzano, sotto questo punto di vista, l'economia rurale 
di quest'epoca, e sono: primo, la sproporzione fra il terreno col- 
tivato e l'incolto; secondo, la grande promiscuità di qualità di- 
versi di terreni. 

Infatti, in primo luogo, le carte ci parlano continuamente, 
ed in modo da farcene comprendere la grande estensione , di 
boschi I di pascoli naturali , di paludi , terre vuote , di terreni 
da dissodarsi ecc. ^) mentre la stessa ricchezza di animali ovini 
e suini ci attessa l'estensione dei pascoli naturali e delle selve. 
In secondo luogo, certamente perchè, in un'epoca di difficili co- 
municazioni, di limitati scambi, di scarsa economia monetaria, 
di economia domestica prevalente, era necessario per le esigenze 
varie della economia rurale e domestica che , in ciascuna pro- 
prietà, la maggior quantità delle varie qualità di terreno fosse 
rappresentata, troviamo un avvicendarsi di culture diverse, di 
terre coltivate e di terreni incolti, di campi e di selve , di vi- 



1) Bui vero significato di gwUdo e di gaio avremo occasione di ritornare 
in seguito. Ad ogni modo qualunque fosse la condizione delle località indi- 
cate C(»n queste parole è certo che si trattava di luoghi prevalentemente bo- 
scosi. A loro si può forse aocostare la voce aerato che troviamo in qualche 
documento. 

^ Lama—wm ostensione di pianura poco o punto coltivata. Cfr. C. D. B. 
voi. IV» e V*, glossario. 

*) Nelle carte ricorre continuamente la menzione del bacwum, dell*tncii/£iim, 
di selve, di pascoli, di paludi ecc. La presenza di terre incolte potrebbe es- 
sere provata anche dalla nota costituzione di Niceforo Foca del 964 (abo- 
lita nel 988) la quale però si riferisce più forse alle terre deirimpero greco 
che alle Provincie bizantine d* Italia. Cfr. pure Bertagnolli, p. 155; Bai- 
violi, Mfo ftatoeoc p. 41-52. 
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gneti ed oiiveti, di prati e di pascoli naturali ecc., come ai può 
vedere in qualunque descrizione di proprietà *). La quale pro> 
miscuità di terreni di qualità varie era poi resa anche mag- 
giore dal frequente frastagliamento della proprietà, e, presso i 
centri abitati, dal suo stesso frazionamento ^). 



Oltre che dello stato della vegetazione e della qualità dei 
prodotti che i terreni potevan dare, bisogna tener conto, nella 
descrizione del capitale fondiario, di tutti quei lavori e quelle 
costruzioni che, per il loro carattere di fissità e di durata, o 
per la loro destinazione, vanno comprese insieme a quello, ne 
seguono le vicende ed hanno proprietà di modificarne, in modo 
permanente, l'aspetto ed il valore. 

La viabilità era uno dei naturali indispensabili comple- 
menti del capitale fondiario. Nessuna sorpresa se nei nostri do* 
oumenti ovunque se ne fa parola. Ogni trasmissione di pro- 
prietà è fatta sempre cum introUis et exitis suis.... cum bece de 
biis 9UÌ8 ed è accompagnata da convenzioni intorno alla proprietà 
ed all'uso delle vie, sulle quali l'alienante , talora , conservava 
dei diritti '), diritti che davan luogo, pure, talvolta a conte- 
stazioni *). Queste vie erano spesso larghe, earrarie '); ed erano 



1) Eb. "idest... casis... territorio, cnrtis, ortalls, vlDeis, arbnsta, casta- 
nieta, insiteta, avellanleta, qnertie^ oliveta, campi» et silvis, pratis» pascuis 
et aqnis, in montibus quam et in plaiHs , CO. 476 [905] ; * territorio, vinois, 
arbusta, caetanieta, liolibeta, quortiota, campis, sllbis, pratis, paHcais. ... pa- 
Indibns... montibus ot collibns et planitiis , CC. 686 [1015]; * quo sunt terris 
et vinels ot arbnstis et castaneiB ot pomls et bacnnin et mpis totam uno 
teniontem , GC. 764 [1025]; ecc. Anche nei minori appezzamenti di toirono si 
trova la stessa varietà : ' torre et vinco et vaciinm et Silva uno teniente « 
OC. 800 [978]; * vacnnm et silva ot vinea ot castanictam ot insitetura uno 
teniente . GC. 352 [988]; * Terris bacuis ot silvis ot vineis uno teniente. CC. 
498 [992]. 

^ Ad 06. in CC. 1052 [1024]; il Conto Godono vende 1 boni che possiede 
in territorio di Nocera, ove di 304 sortì, 72 sono suo, formate di 24 appez- 
zamenti di terra ciascuno dei quali ò composto di 8 o di 16 o di 32 sorti 
(16 sono divisi in 8 sorti, 5 in 16, B in 32). cfr. pare CC. 1368 [1068] Il si- 
stema del resto di assegnare nello divisioni dei boni a ciascun consorte la 
sua pafte in ogni apprezzamento di terra, (os. divisiono inCC. 1148 [1050]); 
portava questo grande frazionamento della proprietà. 

•) Bs. CC. 14 [824]; C. D. G. 250 [1076]. 

«) Bs. M. N. A. 228, [992]. 

*) Troviamo ad os. che la via che attraversa un fondo è larga una volta 
' in onmi loco podos duodedm , M. N. A. 801 [1019]; ipsa cqrfuria vostra qui 
vadit usque in ipso palmento « C. D. B. I, 8, [lOOlJ. 
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ora proprie di un sol fondo ed, ora, invece, comuni, a pia fondi, 
ed a più consorti *), 

Ciome aumentavano il valore del fondo le vie che agevo- 
lavano le comunicazioni ed i trasporti, cosi ne accrescevano il 
valore e la produttività le acque che lo bagnavano od attra- 
versavano ') ed i lavori idraulici che troviamo fatti, non tanto 
per sistemare lo scolo delle acque, quanto per condurre le acque 
a scopo irrigatorio ^) o per avere forza motrice *). 

Completavano però meglio il fondo, per quel che riguarda 
il suo valore, le fàbrice^ le costruzioni cioè destinate all' abita- 
zione del signore o coltivatori, o richieste dalle esigenze del- 
l'azienda rurale ^). 

Prima di tali costruzione era la casa , nelle sue varie for- 
me e denominazioni di sala *), casa^ aplectora ^), tegurium ') 



1) Via carrarìa commune nostra ot de aliis consortibus Dostris , M. N. A. 
228, (992); atrictula comunalia C. D. G. [1025]; 214, [1061]. 

^ Es. * veoundaTo... tìbi... omnia rebus.... idest curtis, vinealis, ortalis, 
territoriis acquis, cistemis, puteis, lacora , C. D. B. I, 1, [952]. V^aus acqua- 
rum è ricordato in numerosissimi documenti. 

") Es. ' de ipsa aqna de ribus faustini et de ipsa aqna palombara et de 
aquario unde consuotudo est aqua ipsa porgere ad ipsa curte « per via di un 
(«naie. CC. 577. [1005] : all' Arcivescovo di Amalfi sono concessi diritti sul- 
l'acqua di un fiume * ad faclendum molondina et ad irrigandos vineas et or- 
t08 ecclesiae vestrae. Camera, 297, [1901], 

^) Ss. * aquarium iuxta flunen Lirinum ad minandum ipsum molinum , 
OC. 61, [865]; * melina cum aquoductu , CC. 61, [365]; * aquismola cum a- 
queductu suo C. D. 0. [1016]; [1025]; * potestatem babeant in iamdicta sua 
terra suas utilitatos et molina ot toma et aqnaria construere et edificare et 
Ikcero qualiter voluertnt et in ipso fiuvio facere et habere et aquam ex ipso 
fluvio ad ea rationaviliter ducere cum aqua ipsa molina bene macinare et 
ipsa toma laborare valeant sicut meruerint . CC. 1375, [1064]. 

*) Questi edifici venivano designati con la parola fabrice , oome si può 
▼edere io CC. 627, [1009]; " integram ipsum casalem nostram de fonti cum 
fabrice , quante ividom havet.. buttarium.... cammera .... casa... palmentum , 
labelluro, valnenm et furnuro... cirvinara.. Cfr. Camera, p. 294, [1098]. 

^ Sala era la casa dominicale, signorile, distinta dalle altre abitazioni 
rustiche. Es. * ipsa sala nostra, (di Pandolfo Principe) CC 368, [984]; sala 
mea . CC. [991]; " Baia dominica , R. 8. I. Il, 1. 308, [1034]).-8i trova però 
adoperato questo termine anche per indicare l' abitazione del colono : * et 
sumpta habeant sala que ibi est cooperta et conciata bona ot palmentum quod 
ibi est. abeant copertum , CC. 1199, [1055].—Troya (II, 660) opina invece 
che la sala fosse un vasto recinto ove si comprendessero le bestie armenti- 
zie in campagna; ma è supposizione non accettabile. 

') C. D. B. IV. 11. [lOllJ. 

^ Tegurium ad rcsidendum , CC. 1279. [1059]. 
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eoo., ora fabriia, costruita cioè in muratura ed ora, più spesso 
anzi, lignitia '). In questo caso però non sempre la oasa £EK)eya 
parte del fondo in modo da concorrere quindi a modificarne il 
valore, ma veniva considerata come un bene mobile , indipen- 
dente dal suolo, dal quale poteva venire separata ed asportata *)• 
Congiunti alla casa, o costruiti separatamente v'erano tatti 
gli altri edifici , necessari all' azienda rurale ; il palmentum per 
la pigiatura delle uve e per tutte le altre operazioni riguardanti 
la preparazione del vino ^), Varia per la trebbiatura del grano 
^) il trapetum ') per l'olio, il suMeptorium^ il bitUaru il eellarium 
*) per mettere le botti e conservare il vino, le camere sclaraie 



1) Le case erano per o più lignitie tanto neUe campagne che nelle città. 
Ma non mancavano le case faJbrite , costruite cioè in muratura. Per la loro 
costruzione cfr. i doc CC. 307, [978]; 824, [980]; 461, [992: 875, [1084]; C. D. 
G. 52, [954]; 158, [1023]. Per quel che riguarda i bisogni agricoli le case e- 
rane spesso horriate o solarate per potere deporre i raccolti. V. Morea, 27, 
[992]; Ca 86, [858]; 165, [948]; ecc.), provviste di cantina (' domum. . . oum 
totum et inelitum oellareum terraneum de subtns se positns . C. D. Q. 153, 
[1028]; e , talora, con porte (regia) alte tanto * ut de subtus possant ingre- 
dere et egredere carras cum fenu et cum alias causas curo quo neoesse fue- 
rint . (Tosti, I, 248, [986-990]). Per più precise notizie v. Gap asso, Pianta 
di Napoli p. 124, VJb; Schipa, H Ducato di Napoli 1992, p. 648: F. Nitti 
di Vito, Le coatrtusioni ediline di Bari nei wcoli X-XII, Bari 1901; Mura- 
tori, R. 8. L V, 529-536. 

^ Bs. ' tantum liceant homines ipsi qui case ipse lignitie ibi fiu^te ha- 
bunt illas inde exigere ot inde cum omnibus suis mobilibus , CC. 442, [991] 
cfr. CC. 249, [966]; 831, [981]; 842. [892]. 

La mobilità della casa influiva cosi sul valore del suolo poiché gli edi- 
fici costruiti sopra di esso si trovavano in uno stato di precarietà tale da 
non poter conferire al terreno una vera preminenza di sito e quindi un va- 
lore di monopolio, come osserva Guillaume deMarez secondo quanto 
leggesi in • Arch. Btor. Itail. f. V, XXHI (1899) p. 887. 

") Es. * et ipse hube tote pisemus et per ipsa palmenta... mittamus, CC. 
654, [1012]; * et ipso binum ad palmentum dibidere mecum . CC. 188, (958); 
* ipsa palmenta prò calcadum ipse ube , M. N. A. 310. [1019]. 

È questo il più comune degli edifici rurali Ora costruito in muratura 
' palmentum fravitum . CC. 654, [1012]; M. N. A. 122, [966]; più «spesso era 
di legno , caso nel quale poteva essere smontato e trasportato altrove (es. 
CC. 654, [1012]; 752 , [1028] : ecc.) Nelle divisioni di proprietà, vendite eoe., 
ora è diviso (M. N. A. 122, [965]); C. D. B. IV, 16 [1025]; ora è sottoposto a 
comuni diritti di uso (C. D. B. IV, 16, [1025]; ora è assegnato tutto intero all'uno 
all' altro dei contraenti che ba facoltà di trasportarselo (CC. 752, [1023]. 

*) Aira di cui è frequente il ricordo. 

^) Tarpitum C. D. G. IV, 20, [1031]. Invece altrove troviamo : * pila et 
mangnano et grutta et tote ipsa olibe , M o r e a, 48, [1024], C. D. B. IV, 16 [1025]. 
In un doc posteriore troviamo * macina stilis et tabula trappetl. Morea, 196. 
[1266]. 

^ Il susceptorium andava sempre unito al Palmentum, e, oome indica la 
stessa parola, indica luogo di deposito v. * Palmentum oum susceptorio suo • 
M. N. A. 122, [966]; CC. 627, [1009]; ed ovunque passim. — La oantina ò in- 
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Vhorrewn o le fóbee da grano ') per i cereali, il fumum o pir 
$hinum ') per il pane, il paleariam^ il caMe ') lo stabulum , il 
porcile per gli animali ^). V eran poi il puteum o la CMtema 
per prendere o conservare l'acqua ^), insieme a tatti gli acces- 
sori per l'abbeveraggio degli animali, per lavare, per &re i ba- 
gni , cioè, la pUa^ il laveUumj la gabata % la labandaria^ il bai' 
neum ^), ed in alcuni posti , le gira e tamaiaria '). In qualche 



dicata più predsamente col nome di edlarium buttaru celia vinaria (oerbina- 
ra). Es. " bnttara. cirvìnara . GG. 627, [1009); * oeilaream do ipsa oerbinara . 
C. D. G. 10, [906]; cellario ipsins ecclesie , OC. 723» [1020]; eco. 

i) Fóbee da grano C. D. G. IV, 2 [962]; fobea da victualium GC. 769. [1024]. 
Quanto aU'Aorrfttm ricordo che Nitti di Vito cit non crede si possa proprio 
interpretaro in senso di granaio. 

^ 8i trovano per lo più nei beni dei grandi signori; ma non appariscono 
diritti di banalità che si introducono coi normanni. Menzione di forni v. in 
C. D. G. 19, [9061; CG. 975; 627, [1009]; 903, 1035: Gamera, 190, [1007]; 224, 
[1009] 226, [1014]; M. N. A. 376, [1042]; ecc. 

^ (UuiU pare fosse una specie di portico, di luogo coperto per deposito 
e riparo di legname, paglia ed altro * duo essili mei qui sunt de duo travi , 
G.D. B. IV, 1, [939]; cum casilis qui palearee fuerunt, Morea, 35, [1014]. 
Cfr. Nitti di Vito, cit p. 10; Lupi. La (xua pisana wo. p. 211. Il palcarium 
era evidentemente il fenile. BaUa dovea essere il fieno secco : * ipso equi 
nostri notrirent ad ordeum et paiee $eu erba, GG. 995, [1041]. Si trova ricor- 
dato ranmente, Bs. v. Morsa [1004]; G. D. B. IV, 10, [1031J; G. D. G. [1050]; 
[1056], [1057]. 

*) Lo itab^lum si trova molto di raro. Lo troviamo ad es. in un palazzo 
del duca di Gaeta. G. D. G. 62, [854]; e cosi pure il porcile * terra ubi sunt 
ipd porcili . a D. G. 56, [958]. 

') Bs. * cisterna antiqua que piscina modo vocatur. G. D. G. 78, [980]; 
* et in ipso loco uno puttio . Morsa, 29, [994] 

^ Fila, laveUum, gabata recipienti di legno o di pietra mobili o fissi, 
quasi sempre ricordati accanto al puteum o alla cisterna servivano per ab- 
beverare gli animali o per lavare. Riguardo al significato di queste parole 
puoi vedere Morea, p. 89 nota al dee 40, [1952]. Gfr. Lupi citato 220. 

"i) Il balnewn che già gli scrittori romani di cose agrarie ci fimno sa- 
pere essere stato un edificio comune nelle ville R u t i 1 i i (De re r. 1, 40) si trova 
frequentemente ricordato, segno anche questo di una continuità di tradizioni 
e costami che avremo altre volte occasione di notare. Esso si ritrova fin nei 
più vecchi documenti (Troya, 378, [706]). Sposso era pubblico {CC. 185, [954]; 
Camera, 190, [1007]; 224 [1009]; ed in tal caso talora il signore riscuoteva un 
diritto da chi se ne serviva; si pagava, ad es., un ovo (M. N. D. I, 272). Gio- 
vanni duca di Gaeta concede al vescovo che possa lavarsi nel bagno pub- 
blioo con 12 preti ed un serviente ogni sabato sine omni datione (G. D. G. 
72, 983). Diritti d'uso su di un bagno privato ricorda il doc. GG. 292. [976]. 
Intorno aUa costruzione del bagno od allo sue parti (puteum, expoUatorium, 
lanarium, havitationes, fomaces, stationes) v. M. N. A. 197, [983]. Gfr. anche 
Capasse, mon. L 270. Schip a, Ducato di Napoli p. 649 (1893) 

*) Oira et tomatoria erano specie di ruote di molino usate tuttora nelle 
Puglie per estrarre acqua dalle cisterne per irrigare gli orti : " aquari cor- 
Hoeila una cum gira et tornatoria, Morea, 22 [967], 21 [965], 29 [994] ecc. 
a D. B. I, 8 [1001] e passim. V. pure ipta toma in Ca 1875 [1060]. 
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laogo infine y' erano nnite le case eotundcarie ^) per la oaoda 
agli acoelli e le piscarie ^), ohiusure nei fiumi o nei laghi per 
i pesci, oostrazioni le quali, indirettamente almeno , servivano 
ai bisogni dell'azienda rurale. 

Invece non faceva propriamente parte di questa il mulino 
molmum^ aqtUamolumj centimolum) che, a differenza delle altre 
fabbriche, ne era ordinariamente separato, costituendo esso una 
proprietà indipendente, distinta, uno stabilimento semi-pubblico, 
spesso signorile. U molino aveva infisbtti una importanza spe- 
ciale nella vita economica dell'epoca. Esso era quasi esclusiva- 
mente ad acqua, era quindi necessario, anzitutto, per costruirlo 
possedere dei corsi d'acqua o dei diritti su di essi. Inoltre per 
la sua costruzione eran necessarie ruote, incanalature d'acqua, 
dighe, mole, parti in ferro, costosissimo oltre all'area, all'edificio, 
alla cinta, che proteggeva sempre anche il molino. Esso richiedeva 
cosi un forte capitale d' impianto di cui non molti avrebbero 
potuto disporre ^). La macinatura del grano era quindi cosi una 
delle poche operazioni dei lavori rurali che si sottraesse all'eco- 
nomia domestica, che si fiicesse sotto forma esclusivamente di la- 
voro libero e desse luogo ad una specie di impresa industriale. 

Proprietari di molini, per tutto quello che si è detto, sono, 
anzitutto, la corte del principe, poi chiese, conventi, signori ai 
quali il principe soleva concedere diritti sui corsi delle acque ^). 
Da questi il molino poteva essere concesso ad altri a mezzeria, 
in affitto, in enfiteusi, in beneficio ^). Cosi troviamo che anche 
semplici liberi, sono possessori di un molino o di una sua parte, 
e che liberamente ne dispongono ^). Non troviamo invece mai, 



1) Cfr. C. D. Q. 30 [928], 70 [976] [1019]. 

>) Cfr. C. D. Q. [957] 218 [1063]; Gattola, 43 [1047]. Tosti, I 266 [994]. 

*) Il valore elevato dal molino è provato da nna carta del secolo XII 
citata da Car avita, li, 148 dove si vede un molino dato in pegno a certi 
amalfitani per 10000 aurei tari; ed in generale sul prezzo elevato del molino ▼. 
le varie carte di vendita di esso. 

«) Cfr. i documenti CC. 61 (865) Camera, 125 [907]. 132, 134 [934]; C. D. 
G. 62 [954]; CC. 303 [978] 391 [987] 492 [996]; Camera, 186 [1012]; Gat- 
tola, 322 [1018]; Camera, 225 [1014]; CC. 709 [1019]; C. D. G.202 [1050]; 
li 8. VI, 978 [1060]; C. D. G. 242, 243 [1969]. 

6) CC. 354 [983] 391 [987] 413 [980] 709 [1018] ecc. 

•) CC. 21 [842], 61 [865] 103 [892] 354 [983]; Camera, 132 [939]; Gat- 
tola, 196 [1004]; C. D. G. 236 [1068]. 
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come avvenne nel susseguente periodo normanno, che il molino 
avesse carattere banale. 

Salvo dunque il molino, una serie di altre costruzioni con- 
correvano ad accrescere il valore del capitale fondiario delle 
singole possessioni. Però non bisogna credere che ciascuna a* 
ssienda fosse provvista di tutti questi edifici dipendenti. Oltre 
la casa, in generale, non si trova che il palmenium {che molte 
volte è anche posseduto in comune) un magazzino, stisceptoriunij 
qualche camera solarata^ deposito di granaglie e Vaira; ma de- 
gli altri edifici si trova ora l' uno ora 1' altro , più spesso nes- 
suno. Lo stesso susceptorium^ che generalmente va unito al pdl- 
menium , spesso manca , o è tanto ristretto da essere assoluta- 
mente insufficiente ai bisogni, cosi da costringere i proprietari 
ed i conduttori dei fondi a servirsi di qualche chiesa , come 
luogo di deposito di botti o di altri mobili rurali ^). Lo sta- 
bulum poi, il porcile si trovano cosi poche volte da far pensare 
che gli animali si dovessero in gran parte allevare all'aperto. 

I singoli fondi , infine , attraversati , fiancheggiati da vie, 
bagnati, percorsi da canali o da acque naturali, forniti di fab- 
bricati o costruzioni diverse venivano recinti di siepi, di muri, 
di palizzate *) sia per essere meglio difesi da animali nocivi , 
sia per essere posti sotto le speciali protezioni accordate dalle 
leggi e consuetudini ai luoghi chiusi. Venivano poi le singole 
proprietà distinte da precisi confini formati da pietre infisse 
nel suolo o da alberi segnati '% 



Da quanto si è detto fin gui si capisce come dovesse es- 
sere molto vario il valore del suolo , a seconda della sua qua- 
lità e della sua produttività naturale non solo, ma anche a se- 



I) * tractes tres,dtio ex ipse sani inipsa ecclesia. Camera, 151 [993] *et 
hoc recordato samiis nt nec ego nec vos nec vestrls heredls non abeatis li- 
oenttam intns memorata ecclesia vostra qualibet organia aut lectam penero 
per nnlinm modnm . M. N. A. 12 [927]. 

*) " Ciandamos illas ad forcas et assera , CC. 356 [983]; * dasarie a pa- 
rietibns circnndate . More a, 22 [967], FùUizio , Morea, 38 [1024|. 

*) Es. * signaide quo in eodem vineale de sole in sole fiximns recto , 
C. D. B. 1, 17 [1031]; ' castarienm nbi erat ipea omx , (XX 1321 [1061] ecc. 
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oonda delle opere varie (lavori, costraziooii piantagioni) che ne 
modificavano l'aspetto e ne accrescevano il valore. 

Inoltre il valore del suolo veniva, come è naturale, modi- 
ficato da una quantità di elementi, di circostanze concomitanti 
che i documenti difficilmente possono &r conoscere. La prossi- 
mità di vie, di corsi d'acqua, di centri abitati, lo sviluppo del 
commercio, il rapporto tra le terre lavorate e quelle incolte, e 
quello ira le terre alienabili e le terre sottratte alle circolazione, 
la densità della popolazione e la maggiore abbondanza di mano 
d'opera, la forma di lavoro (servo o libero) impiegato nella col- 
tivazione, l'estensione dei fondi, le stesse condizioni personali, 
o i peculiari interessi dei proprietari potevano far variare gran- 
demente il valore del suolo. I documenti invece se ci danno il 
prezzo di una determinata estensione di terreno, non ci fanno 
conoscere che una parte minima delle circostanze che hanno con- 
tribuito a determinare quel dato prezzo. Biesce cosi oltremodo 
difficile formarci un concetto preciso del valore del suolo. 

Per studiarlo sarebbe inoltre anche necessario conoscere le 
variazioni nel valore della moneta. Invece anche intorno a tali 
fluttuazioni , noi non abbiamo dati precisi. In generale possia- 
mo osservare una diminuzione di valore nel secolo YIII e nel 
IX, derivante dalla messa in circolazione di monete di un va- 
lore intrinseco assai inferiore al reale, scarse di peso e di bassa 
lega, come furono i soldi salernitani. Possiamo osservare un'au- 
mento di valore, invece, dopo che la circolazione monetaria fu 
migliorata con la coniasdone dei tari di oro, che, per la loro 
relativa bontà , diventarono d' uso presso che generale , sosti- 
tuendo quasi completamente il soldo, diventato moneta di conto, 
e le altre monete alterate od avariate. Questa variazione nel po- 
tere acquìsitorio della moneta può avvertirsi in una certa ten- 
denza, nel primo periodo, all'elevamento dei prezzi (troviamo in 
questo periodo i terreni più cari) e ad un abbassamento di essi, 
nel periodo seguente. 

Quanto alla moneta d'argento ci mancano elementi precisi 
per poter determinare il suo rapporto con 1' oro. Ma le varia- 
zioni del suo valore dovevano essere molte, se vediamo che la 
stessa moneta, il denaro ad es., ha pesi molto diversi e se ora 
era la 12* parte del soldo ora solo la 18». In generale il titolo 



DESCRIZIONB B DISTRIBUZIONE DBLLA PROPRIBTX 11 

di queste monete d' argento era molto basso , la lega era cosi 
abbondante che spesso dava ad esse un colore cenerìccio. Tutto 
ciò ci & star molto incerti sul valore delle monete tanto d'oro 
ohe d' argento , e ci costringe a valutare il loro intrinseco in 
un modo molto approssimativo, anche se vogliamo credere che 
nelle nostre contrattuazioni si usassero, come si prescriveva dal- 
l'alienante, le migliori monete correnti, monete buone pesanti 
e sonanti '). Si vede cosi quanto difficile sia venire a delle con- 
clusioni precise coi soli elementi che abbiamo intomo al valore 
del suolo. 

Tuttavia se ci accontentiamo degU scarsi dati che ci for- 
niscono i documenti, e che si limitano, per lo più, al rapporto 
tra la superficie ed il prezzo , ed a qualche indicazione sopra 
la condizione del fondo, un'idea approssimativa almeno si potrà 
avere. 

Confrontando tra loro un certo numero di carte, nelle quali 
sia più &cile determinare la superficie del fondo, si avverte su- 
bito una enorme differenza fra i prezzi. Nelle nostre carte, ac- 
canto a terreni che hanno un valore di un soldo d'oro ogni 14 
passi quadrati , ve ne sono altri venduti in ragione di 1800 
passi quadrati al soldo *). Questi però sono i prezzi estremi. 
Baggruppando fra loro alcuni di questi prezzi massimi e mi- 
nimi e fisusendone le singole medie abbiamo appunto trovato che 
i terreni venduti nelle condizioni migliori (suolo edificatorio in 
città, piccoli appezzamenti di vigne ecc.) hanno il valore me- 
dio di 20 pq. al soldo e che i terreni invece meno cari e quindi 
più scadenti ( terre incolte e vuote ) hanno un valore di circa 
1600 pq. al soldo. ^) Ma fra questi estremi vi sono prezzi di 
varie gradazioni, prezzi che vanno da un minimo di 36 pq. al 
soldo, ed altri che vanno rispettivamente da un mininum di 
107, 400, 714 ad un massimum di 200, 644, 916 «). Baggrup- 
pando tra loro i prezzi tra i quali la differenza era minore, ci 
parve di poter distinguere quattro serie intermedie di terreni 



1) Sulle monete lioordate nei nostri dooomentl v. appendice IV. 
*) V. appendice L n. 5, 7, 20. 
*) V. appendice n. n. 1, 6. 
^ V. app. L 
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il cui prezzo medio può essere approssimativamente calcolato 
in ragione di 66, 160, 560, 800 passi quadrati al soldo. Ab- 
biamo cosi formato una tabella ^) in cui distinguiamo secondo 
il loro valore sei serie di terreni. 

Esaminando questa tabella possiamo osservare che il mag- 
gior numero dei terreni hanno i prezzi medi che noi abbiamo 
distinto nelle serie 2, 3, 4. Dovremo dunque pensare che que- 
sti^ ed in modo speciale quelli dai 160 ai 200 pq. al soldo (se- 
rie 3) , fossero i prezzi più comuni delle terre coltivate. Rias- 
sumendo , ad ogni modo , noi troviamo che il massimo prezzo 
del suolo era di circa 1600 pq. Per dare una idea , anch' essa 
approssimativa, di questi valori, facendo il passo di m. 1,90 ') 
calcolando che il soldo d'oro (preso, come tipo quello bizantino) 
corrispondesse pel suo valore intrinseco , a L. 13, 60 delle no- 
stre *) noi avremo che il prezzo dei terreni della prima qua- 
lità (Appendice II* , n^ 1) sarebbe stato di circa 20 lire ogni 
1(X) mq. di superficie, quello della seconda (p? 3) di circa 2,00, 
e quelli dell'ultima (n^ 6) di circa L. 0,26. 

Come si vede, per quanto molto approssimativi questi dati, 
il valore del suolo era assai basso. E si noti che noi abbiamo 
dato al soldo d' oro il massimo del suo effettivo valore intrin- 
seco; mentre in realtà queste monete d'oro erano spesso dì peso 
inferiore e di titolo molto più basso del soldo bizantino. Per 
poter anzi giudicare meglio il valore del suolo e per poter me- 
glio formarsi un'idea di quanto esso fosse scarso, basterà met- 
tere a confironto il potere acquisitorip della moneta rispetto il 
suolo , col suo potere acquisitone rispetto altri beni. Nel pro- 
spetto che diamo in appendice *) abbiamo appunto stabilito que- 
sto confronto, da cui risulta la grande sproporzione che e* era 
tra il valore del suolo e il valore di altri oggetti e da cui ap- 
pare quello ancora più basso. 

Del resto questo scarso valore del capitale fondiario ap- 
pare molto giustificato. La rendita del terreno, ottenuta con si- 



1) V. app. II. 

^ Balle misure in uso nei nostri documenti v. appendice V. 

^ V. Martini, cit In app. IV. 

*) V. appendice III. 
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stemi di coltivazione ancora estensivi, era molto scarsa di fronte 
la superficie coltivata. Inoltre troppe circostanze ( intemperie , 
scarsa sicurezza pubblica) concorrevano a rendere questa stessa 
rendita incerta. A ciò si aggiungano gli oneri tributari, le spese 
d'esercizio e si vedrà quale grande estensione di terreno si do- 
vesse avere per ottenere, con una cultura estensiva , una ren- 
dita che, dedottevi tutte le passività, non fosse troppo distante 
dalla rendita normale del capitale monetario che dava allora 
l'interesse medio del 20 % *)• 

Quanto poi alle ragioni che facevano modificare il prezzo 
dei terreni dobbiamo osservare che in generale ci sfuggono. La 
stessa qualità e condizione del terreno non siamo in grado di 
dire come fossero diversamente valutate. Terreni arborati , vi- 
tati e seminati troviamo tanto nella 2^ che nella 3* e 4^ se- 
rie, fira cui le difierenze di prezzo erano pure grandi, e ne tro- 
viamo anche nelle altre serie. Dobbiamo quindi ritenere chele 
differenze di valore fossero determinate piuttosto dal complesso 
di tutte le altre circostanze cui abbiamo accennato e che i do- 
cumenti non ci permettono di rilevare. Fra queste ci pare di 
poter rilevare che , ordinariamente , i piccoli appezzamenti di 
terreno avevano un prezzo proporzionalmente più elevato che 
le altre terre più estese. 

§ 2. Dei tre principali fattori della produzione agraria : 
— terra, capitale tecnico o d'esercizio, lavoro — il primo era quello 
che avea la maggiore importanza ed è anche quello che i no- 
stri documenti ci permettono di meglio studiare. Molto meno 
ricordato è, invece, il capitale d'esercizio. 

Certamente parte importantissima del capitale tecnico e- 
rano gli animali , gli equini ed i bovini specialmente , poichò 
gli altri (ovini, suini e volatili) devonsi considerare più tosto 
come prodotti o come capitale circolante. Equini e bovini ser- 



') È noto infoiti che la rendita del snolo segne necessariamente le o- 
sciilazioni del tasso dell'interesse del capitale monetario, tenendo conto però 
che, quanto più questo corre dei rischi tanto maf^giore è la distanza tra 
l'uno e l'altra. Ck)8Ì ades. Lamprecht (Etudes p. 177 n. 2) calcola che il rap- 
porto tra le dne rendite potesse essere nel M. E. in Francia di 0,40 - 5,40 : 
12,00. Ma poiché il denaro mutuato con contratto antierotico, e quindi sicuro, 
dava allora l'interesse del 20 % non doveva poter esser molto minore il pro- 
fitto del capitale impiegato nei suolo. 
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vivano come di scorta e perciò , quando questo era concesso a 
contratto parziario o di affitto , appartenevano , per solito , al 
concessionario del fondo '). Ma la loro partecipazione alle vi- 
cende dell'agricoltura pare fosse quasi esclusivamente come a- 
nimali da lavoro ( da tiro , da soma , da trasporto ) e non an- 
che come produttori di concime. La scarsa , menzione, infatti, 
delle stalle, che raramente figurano fra gli edifici rurali, l'uso 
dei pascoli pubblici, il frequente ricordo degli individui addetti 
a condurre al pascolo gli animali, mostrano come predominasse 
r allevamento del bestiame all' aperto che escludeva quindi la 
raccolta e l'uso abbondante dell'ingrasso animale. 

Come scorte del fondo , seguendo i documenti dell' epoca , 
dovremo considerare un' altra categoria di animali , il cui la- 
voro veniva impiegato specialmente nelle terre che il signore 
faceva andare direttamente per conto suo. Parlo dei servi, che 
nelle nostre carte quando si & una descrizione di beni , sono 
collocati, fra le bestie e gli attrezzi rurali, *) come un qualun- 
que altro bene immobilizzato per destinazione e seguente le vi* 
cende del fondo. Di essi noi avremo occasione di parlare quando 
tratteremo del lavoro e delle varie classi dei lavoratori del suolo. 
Ma dobbiamo tuttavia qui ricordare ohe essi erano niente più 
che una macchina rurale; una delle parti più cospicue del ca* 
pitale agrario. 

Modesto era invece sicuramente il capitale rappresentato 
dagli attrezzi e dalle vere macchine rurali. Gli attrezzi e stru- 
menti usati per la lavorazione del suolo e per la cultura delle 
piante, ricordati più spesso nei documenti sono vomeri e zappe, 
ascie e mannaie, falci e ronche, istrumenti per potare '). Ma 



1) Cfr. M. N. A. 87 [960], GG. 296 [977]; G. D. Q. 255 [1084] eco. 

^ Es. * boves.... dao par, famUioB dwu, et vacca et pecalias et porcos , 
G. D. Q. 19 [906]; * omnis rebus sostantiam et oasis et movilibos et peenliis 
et servos et ancillis ipsins ecclesiae , GG. 118 [904] ' cultum ed inoaltom , 
cum servis et ancillis, peculia magna et parva, GG. 229 [965]. Se però i servi 
erano manomessi allora essi non flgniravano cosi confusi con gli altri beni, 
GG. 64 [864]. 

^ Diamo qui un prospetto degli strumenti rurali che troviamo ricordati, 
con r indicazione del documento e quindi delle volte che sono rioordatL Ao- 
canto al documento indicliiamo anche il numero degli strumenti inventariati, 
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essi si trovano ricordati poche volte nelle nostre carte ^ ed è 
raro il caso (solo per qualche chiesa meglio dotata) che se ne 
trovi un inventario abbastanza ricco. È vero che per i fondi 
concessi a contratto parzionario od a censo gli attrezzi {conciar 
tura, ferramenta) come le scorte vive, appartenevano al condut- 
tore che aveva l'obbligo di lavorare con quelli il suolo '); ma, 
anche indipendentemente da questo, è certo che in un periodo 
di cultura estensiva, di superficiale lavoro del suolo , semplici, 
primitivi, pochi doveano essere gli strumenti e gli attrezzi a- 
gricoli. Non dobbiamo inoltre dimenticare che il loro prezzo do- 
veva essere molto elevato, come lo era quello di tutti gli og- 
getti nei quali il ferro, costosissimo allora, entrasse come ma- 
teria prima prevalente, ed i quali fossero il prodotto di lavoro 
qualificato '). Forse anzi, come vediamo praticato per il carro 
ferrato '), uno degli oggetti che appaiono più costosi, molti di 
essi attrezzi erano posseduti in comune e forse lo stesso aratro 
e le stesse zappe si affondavano nelle terre di più vicini, nò è 
improbabile anzi che , anche per questo , si formassero alcuni 
consorzi ^). 



il cui totale riportato nella colonna ultima, pnò servire ad indicare il vario 
uso e la varia importanza dei singoli stmmentL 
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1) es. M. N. A. 87 [900] 154 (973] e passim. 

*) Intorno al prezso elevato in genere e degli attrezzi rurali v. anche 
le osservazioni che a questo proposito faLamprecht, 12, D'Avanel, 285, 
286. Rogers, Interprét. économ. de Phist 68. 

•) Cfr. Morea, 42 [1054; C. D. B. IV fr. 6 [av. al 1000]. 

^) Questa ò opinione anche di Salvloli, Città e Campagne, p. 28. 
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Costosi e rari appariscono nei documenti anche i veicoli 
usati pel trasporto dei prodotti agricoli, i carri ferrati, i cosi 
detti tractoria, usati specialmente pel trasporto del vino *). Quanto 
fosse costoso un carro lo può provare quello che troviamo in 
un testamento del 1054 fatto da una persona &colt08a. Il te- 
statore, fra il resto, dispone di < carro uno ferrato quali ter sunt 
ambo ipse rote cum ferre sue » a favore di una sua figlia; ma 
ne lascia pure l'usufrutto ad altre due figlie, col patto però che 
per servirsene dieno alla erede e bestimentum de solidi sedecim 
majori et super hec una lena ')» la quale non aveva un va- 
lore minimo di 6 soldi. Il solo uso di un carro, quindi, valeva 
oltre 20 soldi , quanto , cioè sarebbe stato necessario spendere 
per comprare da uno a due ettari circa di buon terreno. Si ca- 
pisce cosi come questi oggetti dovessero essere relativamente 
rari e come si t.rasmettessero come proprietà comune. 

Invece frequenti e numerosi figurano, nei documenti, i re- 
cipienti per conservare vino, olio , frumento ') , recipienti cer- 
tamente meno costosi , ma in ogni modo indispensabili all' a- 
zienda rurale. 

Le macchine per la fabbricazione dell'olio erano comprese 
nel trapetum certamente ^) ; ma di esse non troviamo ricordo. 
Troviamo invece ricordati, benché di rado, attrezzi ed istrumenti 
per quei lavori che, secondo il sistema di economia domestica, 
venivano fatti dalle stesse famiglie agricole per provvedere ai 
bisogni della corte, come ad es. gli attrezzi per cardare e pet* 
tinare la stoppa ^). 



1) Troviamo ricordato il carro ferraio a due ruote in Troy a C D. L. 384 
[709]; ce. 126 [910], 127 [911]; C. D. B. IV, fr. 6 [av. il 1000]; Morea, 37 [1010] 
42 [1054] Tractum, tractorino da bicto, tractoria troviamo in M o rea. 38 [1024]; 
ce. 990 [1042] 1096 [1047]; * tractoria una carraricia . M. N. A. 87 [968]. 

>) Morea, 42 [1054]. 

^ Buctes, organea, vasa tnnt, vasa tritici [vasatrici in Gatto la, 320 [1023]) 
tinacia, tinelli troviamo ricordati spesso e in quantità, come pure troviamo 
menzione di recipienti diversi. Es. * cnm vasis fictilis et ligneis de univer- 
sis generis cooperati, et foctis capitnlis ferreis, plumbis ereis » Gatto la, 235 
[1036] ' dnlcis et serolls , M. N. D. II, 1, 209 [976] o nota 1. * ona bete da 
bino mittendnm . CC. 25 [845]. 

*) Ctr. la nota 5 a pag. 6. 

^) * et parie pettini da stnppa et uno cardature . C. D. B. I, 10 [1021], 
* cardature pettinanda stuppa, Morea, 42 [1054]; ' unus pectine de lina pet- 
tinare, M. N. D. n, 1, 514 [1075]. ' uno arcu et una telata, Morea, 65(1110]. 
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A questa parte del capitale agrario a logoro parziale do- 
vremo ascrìverei sotto un certo rispetto, anche la casa lignitia, 
che non veniva incorporata al saolo, ma che, ap{)artenendo al 
concessionario del fondo, ed essendo smontabile ed asportabile, 
era considerata come un bene immobile, seguente le vicende non 
del fondo, ma del suo proprietario. ^) 

Del capitale agrario a logoro totale facean parte, natural- 
mente, le sementi, i concimi, i foraggi. Delle sementi troviamo 
parola nei contratti di locazione del suolo in cui si determina 
a carico di chi , ed in quali proporzioni , esse debban restare. 
Non occorre avvertire che, come vedremo in seguito , varia la 
partecipazione ai prodotti fira locatore e conduttore, a seconda 
del modo diverso con cui questi devono concorrere nel sommini- 
strar le sementi. Dei concimi si è detto che V allevamento de- 
gli animali, fiitto, come pare, all'aperto, ne dovea rendere im- 
possibile un vasto impiego. Che ad essi del resto non si desse 
una grande importanza lo prova il fatto che si lasciavan per- 
dere, si buttavan via talvolta '). Quanto ai foraggi essi si tro- 
vavano, in gran parte, allo stato naturale nei numerosi pascoli 
pubblici. Ma si coltivavano anche nei preUa e si raccoglievano, 
come lo mostra il ricordo, non troppo frequente però , dei pa* 
leariaj pagliai, nei quali si riponevano raccolti. 



Quanto al capitale circolante esso era rappresentato dal ca- 
pitale monetario e dagli animali da reddito. Qual parte il pri- 
mo avesse nelPamministrazione rurale non è facile determinare. 
Una parte importante avrebbe dovuto avere nell' acquisto de- 
gli strumenti agricoli, tenuto conto specialmente dell'alto costo 
di questi ; ma noi abbiamo osservato còme , forse appunto per 
questa ragione, ne fosse limitato V uso e V acquisto. Un docu- 

« 

1) Vedasi quanto si ò detto sopra a pag. 6, n. 2. Si potrebbero a questo 
proposito moltiplicare gli esempi. Per vedere come la casa lignitla fosse as- 
similata ai beni mobili basterà citare questa clausola che si ripete frequen- 
tissima : * tantum liceant homines ipsi , qui case ipso llngnitie ibi facto ha- 
bunt , illas inde exigere et iere cum eaa et cum omnibus suts mobìlibus . CC. 
442 [091]. Cfr CC. 249 [966] 831 [981], 342 [982], 496 [996] ecc. passim. Cfr. 
Tamassia, Alienazioni, p. 31, n. 3. 

<) Cfir. CC. 307 [978] ove si riconosce il diritto di gettar sulla strada "le- 
tamen et steroora et spordtiora,. 



18 PASTE PRISCA — CAPITOLO PRIMO 

mento poi ci mostra come, quando era possibile, si cercasse di 
procurarsi tali oggetti per mezzo di cambi in natura ^). Per 
cui pare che , per questo scopo , l' impiego del denaro dovesse 
essere ristretto. Altra parte importante avrebbe dovuto avere 
il denaro nel pagamento di operai ed avventizi. Realmente nei 
documenti troviamo menzione , non infrequente , delle mercedi 
da pagarsi agli operai '). Ma non sappiamo però in quali pro- 
porzioni ; ne sappiamo nemmeno se fossero corrisposte in mo- 
neta od in natura. Anche l'acquisto di piante pei frequenti pa- 
stini doveva richiedere un certo impiego di denaro. Le nostre 
carte veramente non ne fanno menzione. Ma noi sappiamo da 
altre fonti che le viti , ad es. , costavano un soldo ogni 300 
piante ^). 

Le mercedi agli operai, l'acquisto di attrezzi rurali, di se- 
menti^ di piante erano evidentemente le più frequenti occasioni 
di impiego di denaro nell'agricoltura. Ma giova anche ricordare 
che, come per l'acquisto degli strumenti di lavoro, si preferiva 
ricorrere a scambi in natura, cosi spesso si provvedeva agli al- 
tri bisogni, senza che vi fosse circolazione di moneta. A molti 
lavori straordinari, infatti, il signore provvedeva per mezzo delle 
prestazioni manuali , dei servigi a cui erano obbligati i suoi 
soggetti, e pel cui lavoro, quindi, egli non doveva mercede, ma 
solo il vitto; mentre tutto il resto che occorreva per l'azienda 
rurale, sementi, piante, sostegni, legname, canne e vimini, fo- 
raggi ecc., V niva tratto dalle varie parti della proprietà. Anzi 
è, forse, appunto per questo, perchè, cioè, ciascuna proprietà 
potessci bastare a se stessa, che in tutte, nelle più piccole an- 
che, v'era una grande promiscuità di coltivazioni. 

Tutto quindi ci induce a credere che il capitale monetario 
avesse uno scarso impiego nella coltura del suolo, ai cui biso- 



1) in ce. 884 [986] si concede a Pietro maestro una casa in affitto pel 
censo di 2 tari d'oro, e più l'obbiigo di fabbricare poi proprietario, a patto che 
questi gli foruisca il ferro necessario, mannarie, bommiri, zappe. Cfr. Tira- 
boschi, Nomint, II, n. 67 [907] (riportato in Sai violi, Città e Camp. 75) 
ove è dotto clic il monastero di Nonantola concede alcuni beni ad un faber, coi 
patto di alcuni censi in denaro ed in prodotti , e con V obbligo di costruire 
'quindecim falces prataricias ferreas ,. 

^0 £s. * o[)crarias vero ab vindomniandum...» de commune.... parziemus, 
M. N. A. 164 [973] » mercedes de operarias at metere , M. N. A. 87 [960]. 

•} R. I. S. U, 2 Chr. Gas. pag. 36 [936]. 
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gni si provvedeva piuttosto sulla base di una economia natu- 
rale. Ma ciò tuttavìa non deve farci credere che ; in tutto il 
resto , prevalesse il baratto. È raro anzi il caso di contrattua- 
zioni per mezzo di scambi in natura ') ; non solo , ma i censi 
sono pure spesso pagati, in tutto od in parte, in denaro. L'e- 
conomia monetaria, per quanto poco fiorente, non era mai quag- 
giù cosi scaduta da far prevalere l'economia naturale. 

Se scarsa era la parte del capitale circolante rappresentata 
dal denaro, ricca invece era quella rappresentata dagli animali da 
reddito; da carne, cioè, da redi, da latte, da lana. Si tratta per 
solito, ed in modo assolutamente prevalente, di animali minuti, 
il cui consumo, come è evidente, si prestava meglio ai bisogni 
di popolazioni poco numerose ed il cui allevamento era più ri- 
spondente all' uso dei pascoli naturali. Della abbondanza degli 
ovini e dei suini fanno larga fede i numerosi nostri documenti ^). 

§ 3. La ricchezza fondiaria che abbiamo fin qui descritto 
si trovava o sminuzzata in piccole, o riunita in medie e grandi 
proprietà; ma le grandi proprietà predominavano. Composte in 
parte di estesi latifondi , in uno se teniente , la cai formazione 
risaliva all'epoca romana, comprendenti ville, curteSj casalesj ecc.; 
in parte di minori appezzamenti dispersi qua e là (lo sminuz- 
zamento delle proprietà era anzi frequentissimo, come avremo 
ancora occasione di notare, e come ci provano anche le frequenti 
permute con le quali si cercava di ripararvi), le grandi proprietà 
si estendevano ovunque. I nostri documenti ce ne fan fede ad 
ogni tratto, sia direttamente, parlandoci dei grandi tenimenti 
di chiese o di Signori ') ; sia indirettamente , o presentandoci 



1) Non mancano esempi di vendite fatte contro cose fnneììtili anzichò 
contro denaro. Bs. CC. 66 [964] 86 [984], C. D. B. IV, 26 [ìOmX: M. N. A. 887 
11046]; R. I. S. II, 2, 821, [aS4]; ma i casi sono piuttosto rari. ( fr. pure 
Beltrami, X [1028]. 

^ Vedasi, ad es., per il numero rilevante di tali animali o por la diversa 
proporzione fra animali grossi e minnti CC. 382 [986]; M o r e a [D 1 :)j is j i ( )2 } J 0(>c. 

*) Bs. Donazione di terre per un insieme di modìorum mìllr srxaginta 
Oattola, 196 [1004]; altra donazione * qnas simnl in uno tcìinètì XII millia 
modhrum videtur continenti ^ IT. S. VI, 698 [1047]; ' terra in uno ^e tenente 
per mensura modiarum millequingenti , Qattola, 83 [1049]; ' noniinatim ea 
predia et possessiones qnas modo habet et scilicet tria mima modìorum 
ÌSL drcuitu . " Arch. Stor. per le pr. nap. , X (1884) 752 [105'.]; altra dona- 
sione per 131 mog^a di terra in Qattola, 84 [1056]; beni venduti por 2166 
soldi CC. 1292 [1069]. V. pure IT. S. VI, 678 [1066]; R. I. 8. II, 2 28:^ ove 
c*è il 'Catalogna de cnrtis et rebus » che Poto ha * in flnibus Beneventanae,. 
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dipendenze di uomini e di animali cosi numerosi che, tenendo 
conto anche della estensività della cultura , ci fanno immagi- 
nare quali grandi proprietà si dovessero richiedere per il loro 
impiego e sostentamento *); o mostrandoci, in numerosissimi do- 
cumenti , sparse qua e là terre appartenenti ad un solo pro- 
prietario *). 

Con tutto ciò le altre forme di proprietà avevano la loro 
importanza ; la piccola proprietà specialmente , che meglio che 
la media, si lascia nei documenti determinare osservare. 

Fin dalle carte più antiche, infatti, noi vediamo che, almeno 
per le regioni non molto lontane dai centri abitati , dove la 
densità della popolazione era maggiore, ove era più rimunera- 
toria la coltivazione del suolo ed era quindi possibile una col- 
tivazione relativamente più intensiva, ci troviamo di fronte ad 
un forte frazionamento della proprietà del suolo ^). Se anzi noi 
non ricordassimo che la relativa frequenza di atti che si riferi- 
scono alle piccole proprietà è spiegata in parte dalla molto mag- 
giore mobilità di queste, saremmo indotti quasi ad attribuire a 
questa forma della proprietà una importanza ed estensione an- 
che maggiore di quella che in realtà essa avesse. Però su di 
essa la proprietà maggiore esercitava una continua attrazione. 
Non che il latifondo esercitasse una pressione sulle piccole pro- 
prietà per la intensità della sua produzione , per una rendita 
fondiaria più elevata ; ma un complesso di altre circostanze *) 
faceva si che, per via di acquisti, di confìsche, di comende, di 
oblazioni, la minore proprietà andasse continuamente ad affluire 
nella grande. Essa sarebbe anzi certamente scomparsa se , pa- 
rallelo a questo processo di eliminazione, non ve ne fosse stato - 
un altro di riproduzione. Non solo per le divisioni e suddivi- 
sioni di quella media si andava ricomponendo la piccola pro- 



1) Es. ' Cam omnibus pertinentiis sais nec non quattuar et centum &- 
railias hominura eidem loco pertineates , Gattola» p. 272. 

^ Ad 88. le carte cavensi che, in grandissima parte, si riferiscono agli 
spaisi e numerosissimi beni di 8. Massimo di Salerno. 

») Bs. ce 648 [1012] 668 [1013]. Cfr. Salvie li, Distr. iVop. 510. 

*) Diminuzione di popolazione per epidemia e guerre, vessazioni del fi- 
sco, prepotenze dei fimzionari, confische di beni, mancanza di sicurezza eoa 
erano tutti fatti che congiuravano contro la piccola proprietà. V. anche, a 
questo proposito, Giuffrida, Latifondo in Sicilia, * Digesto Italiano , XIV, 88. 
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prietà, ma ciò avveniva anche per via di quei contratti livel- 
lari, quello specialmente di partizione, che finivano per rendere 
il colono un vero proprietario. In tal m'odo non veniva a man- 
care la importante finzione economica che la piccola proprietà 
suole esercitare, sia migliorando la cultura, sia favorendo la cir- 
colazione della ricchezza fondiaria e rendendo quindi più facile 
l'impiego di capitali nella agricoltura, sia dando luogo alla for- 
mazione della popolazione dei piccoli proprietarii, elemento im- 
portantissimo per lo svolgimento economico e politico della vita 
rurale. 



Prima, per importanza nell' ordine dei detentori della ric- 
chezza fondiaria veniva la Chiesa. La Chiesa era già entrata 
nel medio evo abbondantemente provvista di domini fondiari ; 
ma essa continuò per via di privilegi di principi, di elargizioni 
ed oblazioni di privati, di acquisti, favorita inoltre da una quan- 
tità di circostanze, ad allargare le sue mani sulla proprietà del 
suolo* Nei nostri documenti assistiamo a questo continuo ac- 
crescersi del patrimonio ecclesiastico, il cui processo formativo, 
del resto assai noto e comune, noi possiamo studiare. 

La proprietà ecclesiastica aveva, anzitutto, questo vantaggio 
su quella laica, che essa, normalmente, non poteva andare sog- 
getta a divisioni ed a diminuzioni. Nessun alicnamento era pos- 
sibile e concesso , a tal punto che , mentre lo spirito cristiano 
favoriva e promovoya la emancipazione dei servi, le chiese non 
ne potevano fare e permettevano solo il riscatto *), poiché cosi, 
per questo corrispettivo, la proprietà ecclesiastica non rimaneva 
danneggiata , essendo considerati appunto , i diritti sul servo, 
cui per la emancipazione si rinunziava, come una parte del pa- 
trimonio ecclesiastico '). Soltanto concesse talvolta erano le ven- 
dite, poiché queste in sé erano una trasformazione, non una di- 
minuzione della proprietà. Ma anche queste non erano concesse 
e possibili se non in casi estremi e non si facevano se non in 



«) C. D. G. 100 [999]. 
s; V. Ani. It. Dias. XV. 
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segaìto ad un lungo procedimento che desse garenzia che la 
vendita era necessaria e rimuneratorìa *). 

Cosi il patrimonio ecclesiastico dovea conservarsi inalterato 
non solo, ma era quasi costretto ad un automatico processo di 
accumulamento e di accrescimento. La pietà dei fedeli, con con- 
tinue donazioni , disposizioni d' ultima volontà , oblazioni , fa- 
ceva si che la proprietà fondiaria affluisse continuamente nelle 
mani della Chiesa; e perchè questa pietà non trovasse ostacoli, 
la legge aveva tolto a tal sorta di alienazioni ogni sorta di im- 
pedimenti '). D'altra parte le speciali immunità, di natura dap- 
prima più che altro fiscale ^) , concesse alle chiese mettevano 
queste in grado di esercitare una speciale protezione sulle terre 
ad esse comendate ; ed ecco cosi un' altra potente occasione di 
passaggio delle terre dalle mani dei privati a quelle dei luo- 
ghi pii. Tutto ciò noi vediamo continuamente nei nostri do* 



^) La procedura seguita in queste alienazioni, quale ricaviamo dai do- 
cumonti, era la seguente: Il titolare delia chiesa, che voleva fiire una ven- 
dita, rendeva noto che egli si trovava in bisogno di denaro e che egli aveva 
terre incolte ed improduttive (di queste sole era ammessa T alienazione ) di 
cui bandiva la vendita. Ricevute varie offerte si appigliava alla migliore e 
la comunicava air avvocatore ed al vicedomino e ad altri membri * onera- 
tos « del clero. L'avvocatore od il vicedomino con alcuni * boni homines , si 
recavano a fare una perìzia sui fondi da alienarsi per vedere se Tofferta cor- 
rispondeva al valore reale di questi. In seguito al loro parere, se esso era 
favorevole si dovea domandare la autorìzzazione del prìncipe. Solo dopo a- 
vere ottenuta questa , si procedeva alla vendita alla quale dovevano assi- 
stere l'avvocatore, il vicedomino, il rappresentante del principe (giudice) ed 
alcuni " boni homines « scelti di comune accordo dalle due parti contraenti. 
Cfr. ce. 197 [957] 296, 297 [977] ecc. 

^ Ad es. a favore delle Chiese erano autorìzzati a testare i minorenni. 
Nelle donazioni * in loci sanctorum nec thinx nec launegilt impedire debet , 
IT. S. VI, 578 [1065] V. Liutpr. 19, 73. Il testamento stesso longobardo a- 
vea il suo scopo e la sua ragione d'essere nelle disposizioni a favore delPa- 
nima. Tamassia, Alienazioni, 249 n. 2. Lo stesso T a ma ss la (CoUiberti 
ecc. p. 158) osserva che, come spesso nei testamenti classici , ad evitare la 
successione del fisco , nel caso di bona vacantia , ultimo chiamato alla suc- 
cessione stessa è la patria del testatore, co^ in quelli partenopei a tutti gli 
eredi è sostituita una chiesa, ovvero un monastero. Cfr. M. N. A. 105 [960] 
147 [970] 150 [973] 184 [981]. 

«)Gattola, 58[867];CC. 111[886];M. N.A.46[946];aattola, 56 [962]; 
ce. 2(J2 [956]; IT. 8. VI, 808 [967]; M. N. A. 162 [973] 210 [988]. Cfr. Bai- 
violi, /tnmunttò 104, 87. — Ma intanto cominciano anche le immunità giù- 
rìsdizionali. Es. " et ipsi homines sub nostro dominio teneamus et jndicemus, 
ita ut ministeriale vel cernite de maliano nullam pertinentiam habeant in 
ipsi homines. CC. 606 [1008] Cfr. IT. S. VUI, 68 [908]; Tosti. I, 266 [961] 
ce. 764 [1025]. 
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• 

coinenti. Spesso la donazione e fatta senz'altro per la salute del- 
l'anima propria o di quella dei propri congiunti ^); ma spesso 
anche per motivi diversi, per aver il proprio nome scritto nei 
sacri diptici '), per esser sepolto nel porticato della chiesa '^), per 
avere abbondanti su£fragi funebri ^), per una guarigione rite- 
nuta miracolosa ^) ecc. A queste ragioni di pietà s'aggiungevano 
poi altre dettate dall'interesse, come quella di avere, in cambio 
di una donazione fatta, un conveniente sostentamento ^), o di 
fiursi pagare un debito ^), o di ricevere in cambio qualche po' 
di terra in più da coltivare *) , o di esser sottratto a tributi e 
servigi onerosi *). A vantaggio della Chiesa il fisco cedeva spesso 
i beni confiscati ai ribelli ed altri suoi diritti successori '^). Cosi 
venivano in mano di essa proprietà d'ogni genere, piccole tal- 
volta e talora molto estese e molto ricche '^), e venivano da o- 
gni classe di persone , principi e magnati, piccoli proprietarii , 
mercanti , artigiani, dimodoché la proprietà ecclesiastica eserci- 
tava una vera costante attrazione sulla circostante proprietà 
laica, minore e maggiore. 

Quale importanza questa mostruosa proprietà che si andava 
cosi accumulando nelle mani della Chiesa avesse, quale influsso 
dovesse esercitare nella vita economica e sociale dell'epoca e più 
&cile imaginare che definire. 

Ma tale efficacia in un' epoca in cui la popolazione era 



^) " prò remedinm et salbationem anime nostre . CG. 25 [845] e ovnn- 
qoe ; * hanc offerttonem devote mentis offerre desidero nnde credi mas ad dei 
onnipotentis misericordiam pervenire , OC. 64 [868]; * quod nnlins homo po- 
test partecipare de regno dei de misericordia et beatitudine fllii eius qui non 
faclt misericordiam panperibas , I T. S. VI, 808 [967] ecc. ecc. 

«) M. N. A. 105 [964] 102 118 [965]; IT. S. VI 808 [907]. 

•) C. D G. 191 [1052]; CC. 236 [1068]. 

^) ' Septima et trentennale et centnm dies et annuale . GC. 514 [997] 
675 [1014]. 

») C. D. G. 172 [1039]. 

^ li monastero dovrà 'nutrire et vestire seu calciare, l'offeronteM. N. 
A. 14 [930] 30 [938] 123 [965] 129 [968] 156 [951] 179 [979]; CG. 108 [900] ecc. 

') G. D. G., 255 [1054]. 

«) M. N. A. 67 [953]. 

») Es. CG. 140 [993]. 

«ó) ce. 3 [899]; Gatto 1 a, 158 [1067] 312 [1066]; GC. 1284 [1059] 1361 [1063]. 

") Cfir. Gattola, 196 [1004], 84 [1056]; C. D. G. 74 [979], 182 [1047], 
194 [1053], ecc. 
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scarsa , le terre incolte ancora namerose , ed in cui la produ- 
zione agricola difettava di capitale era piuttosto vantaggiosa 
che dannosa. Non potevano ancora infatti sentirsi i danni di 
cod grande immobilizzazione della proprietà fondiaria e della 
minore attivazione della produzione che si riscontrarono in e- 
poche di più intensa coltivazione del suolo. Invece si sentivano 
i vantaggi della maggior sicurezza, dei diminuiti oneri, della 
maggior facilità e larghezza delle concessioni enfiteutiche, e 
quello infine della maggiore associazione di lavoro, possibile ap- 
punto nelle grandi proprietà. Inoltre questa estesa proprietà 
ecclesiastica esercitava allora a nostro avviso un'altra funzione. 

Essa, in certo modo, manteneva alla proprietà del suolo uno 
scopo sociale, un carattere collettivo, organizzando e regolando 
la produzione della ricchezza e la sua ripartizione a vantag- 
gio di coloro che non erano in grado di procacciarsi la vita '); 
o facendoci detentrice di un capitale sociale ai cui frutti erano 
ammessi tutti coloro che, o nell'esercizio di qualche funzione 
spirituale, o nella stessa coltivazione del suolo, prestassero un 
lavoro , moralmente o materialmente , ritenuto allora utile e 
produttivo. 

Se una parte grandissima della proprietà fondiaria appar- 
teneva alla Chiesa, non meno importante era il patrimonio dello 
Stato, la proprietà del sacro palazzo del Principe. 

Oltre a terre coltivate e coltivabili facevano parte di que- 
sta proprietà, i corsi d'acqua '), ed una gran parte dei monti, 



^) Gnaiferio , principe , fa donazione alla Chiesa di S. Massimo " ut ex 
ea semper ibi ospitinm et elemosina esset debeat per panpere et vidue ac 
deblles ,. (X). 64 [868]; " faciat in ipsum terrenium ospitales ad ospites... et 
omni tempore enntriet dnos opites . G. D. Q. 19 [906] ; * omnes reftidiam . 
quod deindo accipitnr totum sit in ospitalem einsdera monasterii propter pan* 
peres egentes nntriendos , Qattola. 158 [1067]. Troviamo altrove che i ve- 
scovi di Sorrento e di Capna ordinano ai vescovi loto snffraganei di divi- 
dere le rendite della Chiesa in quattro parti di coi nna debba essere impie- 
gata a vantaggio dei poveri e dei pellegrini. IT. S. VI 442, [1032] 535 [1092] 
608 [Ilio]. 

^ Volturno e Calore sono ricordati * sicut ad publicum pertinentes ,. 
Pùctum Sicardi, a. 836, e. 13; Troya, C. D. L. IV, 649, 721. Cfr. CC. 828 
[980], 764 [1025], C. D. G. 231 [1066]; Schlpa, Salerno, 36 [1019]; Tosti. 
M. CJasaino , 1 , 98 [sec. Vili] , nei quali ultimi documenti i diritti del prin- 
cipe sulle acque si trovano ceduti ad alcuni monasteri. A proposito di que- 
sti diritti V. A. Chronst, Untemu^ungen Uber die tana, Koniga-und Hergog$- 
Vrhmden, Graz, 1888, p. 188, n. 14; Schupfer, AUodio, p. 116. 
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delle foreste, dei paaooli naturali esistenti '). Si distinguevano 
in essa i beni che appartenevano al Principe come proprietà 
privata, allodiale, da quelli che erano propriamente dominio del 
Fisco, dello Stato '), le cosi dette terre ex publico, delle quali 
però il principe, od i suoi funzionari, liberamente disponevano ^). 
Questa proprietà poteva venire accresciuta per confische, pel 
diritto successorio del fisco o per altro ^), ma era soggetta al- 
tresì a continue diminuzioni. Essa aveva una funzione più po- 
litica che altro. Era con essa che si costituivano gli appannaggi 
per i funzionari pubblici, che si ricompensavano i «ervigi resi, 
^) si dotavano i parenti del principe ^) , si donavano le chiese 
e si provvedeva ad una parte dei servizi pubblici. 

Altra classe riccamente provvista di beni fondiari era quella 
dei magnati longobardi, dei conti, dei duchi, dei gastaldi, e, nei 



1) * Sylvain cmn terra vacna qne fùit de gaio nostro. Troya, 689 
(7&0J; 'quantum de publicum in ipsi monte abemus , C. D. Q^ 45 [944]; 
"pubilco qui modo stiva est, C. D. G. 64 [968]; * Monte pnbbllco . Id. 224 
[1064]; 'foresta ex nostro publico . Id. [1020].— Beni di questa natura tro- 
viamo , in questi documenti ed in altri , assai spesso ricordati come appar- 
tenenti al principe. La voce gaio, serviva foree a designarlL Cfìr. Schupfer, 
ABodio, 109. 

^ Quantum habere et possidere bisi sumus... sive... a ereditatibus, sive 
de nostro publico, sive de comparatwn, ai ve de concambiatum, sive de dona- 
tum . sive de concessum .. C. D. Q. 45 , 46 [ 945 ]. V. pure il testamento di 
Docibile Ypato di Gaeta in Marini, Pap.diplom. pag. 262 e 268. Cfr. Gic- 
eaglione, Ist. 122. 

■) Es. C. D. G. 51 [950]. 64 [963]. 75 [980], 135 [1016] ecc. ecc. Il largo 
uso che dei beni ex publico faceva il principe dava luogo ad abusi così che 
ne disponevano anche i minori suoi funzionari ed ufficiali (Uutp. 59, 70), e 
dò dava luogo a frodi, a liti, a rivendicazione della corte dei beni illegal- 
mente concessi. Cosi ci si spiega, forse, le clausole, firequenti anche nei no- 
stri documenti, per cui il venditore non assicura il compratore dell'eviziono 
da parte del Pubblico. V. Tamassia, Alienazioni, 205. 

*) Ad es. la corte del principe si impadronisce delle sostanze dei chie- 
rici concubinarìi, o adulteri, dei servi che avessero sposato donne libere, dei 
beni di individui di determinate condizioni (stranieri) morti senza testamento, 
o assenti da oltre tre anni. V. M. N. A. 45 [946] ; R I. 8. II, 1 306 [1084]; 
OC. 1284 [1059]; C. D. B. V, 1 [ 1075]. Pei diritti fiscali sugU stranieri v. 
Tamassia, Stranieri ed ebrei, 765 (9). 

ft) ' Pro magna fldelltate et optimo serbitio . CO. 368 [ 984 ] ; * propter 
innumerabile benivolentia atque servitium tuum , C. D. G. 85 [984j; ' ob 
remunerationem omnium sorvitiorum , CC. 837 [1032] ; ' eosdem fldeles no- 
stro beneficio nobis fere credimus fldeliores et in nostro servitio promptiores , 
ce. 1316 [1060] ; * concessimus vobis... qui estis assegnati et fldeles nostri , 
terras pertinens sacro nostro palatio , CC. 931 [1038]; R. I. 8. II, 1, 808 [1034]. 

«) C. D. G. 45 [944] 46 [945]. 
Liiuft 2* 
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territori bizantini , di una aristocrazia numerosa di funzionari 
imperiali *). La conquista era stata forse , nei territorii longo* 
bardi , la prima sorgente di questa proprietà ') che si era poi 
andata estendendo a spese delle terre es. pubblico, e per via di 
comende, di donazioni, di acquisti, &vorita spesso, dalle immu- 
nità e dai diritti fiscali che i principi solevano largire anche 
ad essa cosi come alle chiese ^). Essa era costituita di grandi 
proprietà, spesso riunite in estesi latifondi ^); ma essa non pre- 
sentava certamente quei caratteri di immutabilità e di sicuro 
progressivo accumulamento, che presenta la proprietà ecclesia- 
stica. Se da una parte una serie di circostanze concorrevano ad 
aumentarla, dall'altra alienazioni, confische, cospicue donazioni 
alle chiese , concorrevano a fisime emigrare una porzione in al- 
tre mani. 

Ultima per importanza era la classe dei liberi proprietari, 
detentori per solito della minore proprietà che si raccoglieva , 
di preferenza , nelle loro mani , ma con una certa instabilità. 
Un gran numero di costoro sono artigiani, coloro specialmente 
che esercitano un qualche mestiere qualificato (^orefici , ferrari , 
calzolai) ^) o navigatori , trafficanti ^). Era la borghesia lavo- 
ratrice , produttrice , delle città che tendeva ad immobilizs&are 
nei campi gli accumulati risparmi. Gli altri erano in gran parte 
proprietari agricoltori. Ma costoro , mano mano che la minore 
proprietà, nei modi vari cui abbiamo accennato, viene assorbita 
nelle maggiori proprietà laiche od ecclesiastiche, tendono a di- 
minuire; nò li sostituisce completamente quella schiera di deten- 
tori dei piccoli possessi enfiteutici, che, quasi libere proprietà, 



1) Gfr. Ciccaglione, Istituzioni, 134, 135. 

^) Lo può provare anche il fatto che le maggiori proprietà erano in mano 
di individui professanti legge longorbarda. 

») B8.;R. I. B. n. 1, 308 [1034]. 

<) Bs. ce. 1292 [1050]. 

^) I ferrarii ad es. figurano molto frequentemente come proprietari di 
fondi, nelle carte napoletane. Ad es. M. N. A. 188 [982] 210 [988] 219 [990] 
232 [993] 240 [996] 243 (996] 264 [1001] 287 [1012) 289 [1013] ecc. Anche i 
calciolari figurano abbastanza spesso. Bs. M N. A. 193 [982] 207 [9ti7] 232 
[993] 258 [998] 259 [999] ecc. 

^ Nelle carte cavensi i navigatori e trafficanti atranesi ed amalfitani, i 
nauderii nelle carte baresi figurano spesso come proprietari o acquirenti di 
terra. 
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si andavano distaccando dalle terre dei Signori e delle Chiese. 
Interessante è pnre vedere còme si avvicendassero fra que- 
ste varie classi detentrici dei Ì3eni i trapassi di proprietà. Sias- 
snmiamo nei seguenti prospetti i risultati dello spoglio da noi 
&tto dei nostri documenti dall' 860 al 1000. 





Liberi proprietari 


Aristocrazia laiea 


Chiese 1 


Alienanti 


Acquirenti 


Alienanti 


Acquirenti 


Alienanti 


Acquirenti 


Teadlte 


»/« 


»/» 


v«, 


•/io 


V» 


V» 


Donazioni 














Oblazioni 


»/» 


•/« 


»/» 


»/» 




«/« 


Testamenti 




1 










Totalità 














delle 


•V40 


*VlO 


V40 


V40 


»/« 


»/40 


alienazioni 















Quanto poi alle alienazioni per vendite &tte dai liberi pro- 
prietari esse vengono &tte 
in ragione di ^Vao fra liberi propr. e liberi propr. 

• ■/«•» -ed arist lalea 

• '/» . » .e Chiese. 

Dando uno sguardo a tali prospetti noi vediamo subito 
che la minore proprietà, nella quale molto maggiore è la mobi- 
lità (vendite più numerose, più numerose donazioni, oblazioni 
ecc.) tende a sfuggire dalle mani dei suoi detentori per emi- 
grare invece in quelle della aristocrazia laica e della Chiesa. La 
grande proprietà laica tende invece a circolare nella classe stessa 
che ne è la detentrice ed ad arricchirsi per le elargizioni del 
principe e per acquisti dai minori proprietari; ma una parte di 
essa trapassa, per le generose e frequenti elargizioni, alla Chiesa. 
Quest' ultima, la cui proprietà non va soggetta a riduzioni, e- 
sercita^ invece, una costante attrazione sulla proprietà laica, mag- 
giore e minore specialmente. Nelle sue mani si può dire che af- 
fluisca quanto da queste si perde. 
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Ma oltreché della proprietà di cai abbiam parlato, i no- 
stri documenti ùku. cenno di una proprietà comune, da non con* 
fondersi però con quella appartenente a più individui, e man- 
tenuta in comune fra essi, prò indiviso^ per ragioni per lo più 
&migliari. 

In alcune carte troviamo parola di comunalia , limitrofi a 
fondi venduti , ') o vediamo ricordati una pUdnam comunalem 
*), un puteum comunale ^) , una platea et etrictula comunalis % 
e, più chiaramente, alcune pùcariae que sunt de ipsa civUate ^). 
Altri documenti ci ricordano un •gucUdo de sancta aqnes.... in 
fimhus et pertinentiis de comuni de AbeUini « *) , o ci dicono di 
terre comprate o di beni di cui dispongono gli abitanti di un 
determinato luogo ^). 

Dobbiamo vedere in tutti questi luoghi altrettanti indizi 
di una vera proprietà comunale? Non crediamo. In alcuni de* 
gli ultimi casi forse si tratta piuttosto di beni la cui comunione 
dipendeva dalla volontà dei singoli consociati, di comproprietà 
istituite per scopi speciali fra un gruppo più o meno esteso , 
ma determinato di individui privati '). Non si può quindi pro- 
priamente parlare di ree publicae , di un vero e proprio patri- 
monio pubblico. Incerta pure è in altri documenti la natura 
dei comunalia *) che potevano anche esser stati bene apparte- 
nenti alla corte del principe o beni comuni di diritto privato. 
Ma non par dubbio il carattere pubblico di essi beni là dove 
vediamo ricordate le piscariae qui eunt de ipsa dvitate (Terra- 
cina) o le pertinentiae de comuni de AbelUnù 

1) " De saper capite fine oumunaliam » 0X3. 81 [877]. 

^ * Hortìcellum alinin nostrum qui est inxta piscinam oomonalem « M. 
N. A. 6 [920]. 

«) M. N. A. 78 [967]. 

«) C. D. G. 290 [1026]. 

«) Tosti, Montecassino 1, 243 [994]. 

«) ce. 1358 [1063]. 

^ ce. 296 [977]; C. D. G. 215 [1008]; Morea, 60 [992]; Trincherà, 15 
[1015], 18 [1019]. Cfr. Tarn assi a. Chiesa e popolo pp. 16 e sgg. 

^ Per 88. nella vendita fotta dal Vescovo di Pesto agli ominea airianensea 
(OC. 296, 299 [977]) o neiraeqnisto di nna casa fatto dai nobiliorts di Gaeta 
per ofltìrla alia cattedrale (C. D. G. I», 215 [1008]) o nella donazione fotta 
da alcuni fedeli di terre e castello ad nn monastero perchè ne fooesse un 
luogo di rifugio contro i saraceni (Trincherà, 15 [1015]). 

^ V. sopra note 1-4. 
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In questi casi si deve rìoonosoere che si tratta proprio di 
vere proprietà comunali, appartenenti alle città, ai vici, consi- 
derati come persone giuridiche. È noto che tale proprietà esi- 
steva anche all' epoca romana. Si deve pensare che questa di 
cui ci serbano ricordo i nostri documenti sia una derivazione 
di quella esistente nel periodo romano , conservatasi , in tutto 
od in parte, attraverso il periodo barbarico? Ovvero è essa an* 
data ricostituendosi, più tardi, favorita da concessioni di prin- 
cipi e di signori? 

Non vogliamo addentrarci in questo problema, sul quale 
altri già si pronunciarono in modo diverso *), perchè i docu- 
menti che noi conosciamo non ci permettono di colmare la la- 
cuna che va dall'ultimo periodo romano al nostro: ci basti per 
questa proprietà comunale averne ricordato l'esistenza. 

Di un altro genere di proprietà con carattere collettivo , 
ma diversa dalla precedente, troviamo pure cenno nei documenti. 
Si tratta di quei beni, dei quali alcuni sono compresi col nome 
di gualdi *), ma detti ordinariamente eammuniaj communalia^ com- 
paaeua ') consistenti per lo più in selve, pascoli, canneti saliceti 
e simili, sui quali gli abitanti avevano diritto di far legna, co- 
glier ghiande, pascolarvi animali V* Molto è stato discusso in- 
tomo alla natura ed all' origine di tali beni , i quali più che 
una proprietà rappresentano, come fu detto, e un diritto frazio- 



^) V. A. Rinaldi, B Comune e ìa provincia nella storia del diritto ita- 
liano, Potenza, 1881 p. 412, e cfìr. ciò che a proposito è detto in * Archivio 
giuridico . XXVII p. 464; Lombardi, DeUe origini e delle vicende degli U9Ì 
dviei nelle provincie meridionalL Napoli, 1882 ed il cenno critico cho ne fa 
Schnpfer in * N. Ant, 1. luglio, 1882; Tamassia, Chiesa e Popolo, p. 25, 
Questi autori ammettono che, in tutto o in parte, il patrimonio comunale si 
sia oonservato anche dopo 1* età romana, attraverso il M. E. Mi pare tutta- 
via che potrebbe essere argomento di studio il vedere quanto possa appli- 
carsi al mezzogiorno d'Italia la tesi sostenuta per l'Italia settentrionale dal 
Roberti {Dei beni eoo.) che, cioè, i beni comunali fossero stati nell'epoca 
longobarda assorbiti nel patrimonio della corte regia e cho essi sieno stati 
lentamente ricostituiti dopo la conquista flranca. 

^ Ee. M. N. D. 2 [954], CC. 231 [065] 1358 [1067]. 

') Per la loro nomenclatura nei documenti medioevali v. Schupfer, 
Ik^ usi civici eco. p. 282. 

^ * Ugna exinde incidere aut animalia ibidem pascere , vel frascas aut 
pertieas aut circla ezinde tollere aut excolere . N. N. D. 2 [054]; * ideet por* 
eoe ad eecas pabendum et bobes et pecoras et capre ad erba pabendum , 
Qattola 40 [065]; * pascua neo non et Ugna, herbam quidem ad usum gre- 
gom snomm. Ugna vero ad hioedendum . IT. 8.» VI, 607 [1067]. 
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nario di essa» il diritto di usare in un determinato modo di 
determinate terre. 

Si deve in essi vedere un rapporto di diritto pubblico o di 
diritto privato, od un rapporto misto ? 

La loro origine deve ricercarsi nella antica collettività del 
suolo; ovvero si sono essi formati più tardi per concessioni del 
sovrano o dei privati ? *) Certamente un'unica teoria per tutti 
non può stabilirsi; varia è la natura e l'origine di tali beni; ma 
unica forse è la ragione del loro formarsi. 

Bisogna ricordare che la coltivazione del suolo veniva &tta 
con sistemi estensivi e naturali e che quasi tutto il capitale d'eser- 
cizio si domandava direttamente al suolo senza intervento di capi- 
tale monetario; ragione per cui importanza grandissima aveva la 
pastorizia, che alla famiglia rurale forniva buona parte dei mezzi 
della propria sussistenza, tenendo spesso anche il posto del capitale 
circolante. Ogni fondo coltivato cosi avea bisogno, pel nutrimento 
delle greggi numerose, o degli animali da lavoro, pel legname 
necessario ai lavori rurali od ai bisogni della famiglia agricola, 
di terreni erbosi e boscosi , terreni che si potrebbero chiamare 
sussidiari, e che esso trovava appunto nei numerosi pascoli na- 
turali, nelle selve che si stendevano da ogni parte intomo alle 
terre coltivate. L'esercizio, cosi, del pascolo o del taglio su que- 
sti luoghi era una necessità economica corrispondente alle spe- 
ciali condizioni nelle quali si trovava l'agricoltura. Proprietari 
ed agricoltori dovean domandare ai pascoli, ai boschi proximiorì 
ciò che era necessario alle loro terre, ai bisogni della loro corte. 
Ma poiché pascoli e selve potevano avere proprietari diversi, 
ecco che variava la natura e 1' orìgine di tali diritti , secondo- 
che le terre, ove questi venivano esercitati, appartenevano alla 
città, al vico, o all'insieme dei proprietari del luogo; o erano 
concessioni, gratuite o no, fatte dal principe, sul suo pubòUcOy a- 
gli abitanti ; o concessioni fatte dalle chiese , dai monasteri; o 
assegnazioni fatte da un proprietario agli enfiteuti cui conce- 
deva terre incolte da lavorare. 



1) La varietà di opinioDi riguardo la origine dei beni comuni è bene rias- 
sunta in U. G. Mondolfo, Terre e classi sociali p. 124- 126. Intorno alla 
loro varia possibile ligura giuridioa y. Schupfer, Degli usi civici eoo.; B r a g i. 
Dei pascoli comuni^ ecc. 
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Ora niente vieta di credere che alcuni di questi diritti di 
USO fossero assai antichi. Là dove la coltivazione della terra 
non dovette venir mai abbandonata, potè pure continuare inin- 
terrotto il godimento di questi beni, sia che si trattasse di bo- 
schi o pascoli assegnati a questo scopo dalle città o dai villaggi 
ai loro abitanti , sia che invece appartenessero in comune , fin 
da tempo remoto, alla massa dei proprietari del luogo. Ma dove 
le terre vennero abbandonate, o dove non erano mai state col- 
tivate, è naturale che, mano mano che esse venivano riconqui- 
state all'agricoltura, o quando sentivano , per la prima volta , 
il morso dell'aratro, dovessero anche costituirsi insieme nuove 
oerie di cosi fatti beni comuni. Allora poteva darsi che i pro- 
prietari delle nuove terre coltivate, domandassero alle città ai 
villaggi il godimento di una parte dei loro boschi e pascoli co- 
munali; ma più spesso si dovevano chiedere al principe il cui 
publicum si estendeva ovunque erboso e selvoso ; spesso anche 
il prìncipe , facendo una concessione di terre dava insieme an- 
che le selve ed i pascoli ad esse necessari; e spesso anche do- 
veva accadere che i grandi proprietarii ; come le chiese i con- 
venti, cedessero, gratuitamente o no, una parte delle loro selve 
e dei loro pascoli a chi ne facesse loro domanda; come pure che 
i proprietarì stessi, nell'atto di mettere in coltivazione una por- 
zione delle loro terre, ne assegnassero una parte ai loro nuovi 
coloni, come terreni sussidiarii, come periinentìae dei fondi dati 
a coltivare. 

Ecco quindi altrettanti casi (non sempre bene distinti nei 
documenti) cui conrispondano altrettante figure giuridiche ed 
orìgini più o meno remote. 

I nostri documenti fino ad un certo punto rispecchiano que- 
sta varietà di rapporti^ da cui sorgeva il diritto di godimento 
di questi eommunia. Ora è il principe che , insieme alle terre, 
concede agli abitanti di un luogo selve e pascoli '). Altrove 
invece, come ce lo provano i numerosi ricordi dei diritti di er- 
batico, glandatico, legnatico, la concessione era fatta contro un 



1) V. la concossioTio fatta da Guaimario a^Ii abitanti di Cilento cho è ri' 
portata nella carta di convenzione in CC. 1361 [1063]; Giordano principe di 
Capna concede ad un monastero ' vicum... com portinentis saia cum siivls 
et plscationibt&s , M. N. A. 429 [1070]. 
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corrispettivo e ciò tanto dal principe quanto dalle chiese ^}. 
Spesso concessioni di tal genere erano &tte dai proprietari ohe, 
dando delle terre da coltivare, concedevano dei diritti salle pro- 
prie selve o sui propri pascoli *). 

Quest'ultimo caso comprova che questi e communia » , ave- 
vano una vera funzione economica, che erano, come si ò detto, 
una necessaria conseguenza dei bisogni dell'agricoltura, che erano 
terre ausiliarie , il cui godimento era concesso in ragione del 
fondo posseduto o coltivato. 

Nessuna meraviglia perciò, che questi communia , o perii^ 
neniiae ^) seguissero le vicende del fondo. Cosi vediamo nei do- 
cumenti che se, questo è alienato, essi passano al nuovo pro- 



^) Questi diritti, che si trovano molto frequentemente ricordati, costitui- 
vano uno degli ordinari cespiti d'entrata delle terre del fisco e di quelle delle 
chiese e conventi. Nella carta citata (IT. S., VI, 697 [1087]) U diritto di pa- 
scolo e di taglio è accordato dal vescovo di Lecce agli aliitanti di S. Gio* 
vanni in Venere pel compenso di due opere. Invece nella causa fra Ate- 
nolfo Conte e l'abate del monastero della beata Vergine di Cengia il Conte 
riconosce al Monastero, ai suoi hominea atque cortesani il diritto di pascolare 
e di far legna in un monte, senza bisogno di alcun compenso. Gatto la, 40 
[965]. 

^ ce. 182 [952] In una concessione ad lavorandum fatta da alcuni con- 
sorti si dichiara anche che ' liceat illis de ipso silbis roncare et scampare,; 
231 [965] è concesso il diritto di " semper introiro in ipsis rebus nostris de 
ipso loco gualdo et nos in vestris at lignamen faciendum in ipsa vlnea.; 428 
[990] 'et habeant potestatem. . . . in rebus ipslus ecclesie ipsa lignamen &- 
cere , ; 323 [ 1039 ] si concede Invece 1' uso di un canneto ' inde tollamus 
(canne) ut sufflciant legandum ad ipsa binea nostra; 1157 [1051] "etiam et 
tradìdi eis bicem de pascuis quo ipsi monasteri in eodem loco pertinet abere 
ut in ipsis pascuis animalis eomm ad pascendum mltterent,; 1324 [1061] è 
data da un proprietario fìeusoltà al conduttore di un fondo di " per tote sil- 
bis.... abscidere per omne annum palos quantum sufflciad in ipsa binea ,. Cfr. 
M. N. A. '^95 [1016] in cui l'abate di un monastero, offrendo ad una Chiesa 
un fondo, concedeva pure focoltà di taglio in una selva. In questi casi però, 
spesso, limitazioni speciali garentivMio il diritto del proprietario. Ad es. con- 
cedendosi al conduttore il diritto di taglio in una selva per i bisogni della 
vigna è espressamente detto ' scepto palo de quertie malori et Heine que 
ibi sunt . (CC. 1324 [1061]) ed in un'altra carta di vendita (CC. 1349 [1064]) 
concedendosi pure detto diritto di taglio è detto * Tantum castanee virideis 
non inde abscidatis nec vos nec cortesanum vestrum, et ipsa vice de ipsis 
sii vis nostris, qualiter prediximus, defensemus .. 

") II valore della parola periinentia mi pare chiaro nelle seguenti parole 
del documento CC. 1349 [1063] ' etiam et venundedimus vobis nominati pa- 
ter et filli vicem et pertinentiam habent^ in siivls nostris de Ipso locum ad 
taglandum inde iuxta ratione omnl tempore Ugna prò palos, et clusamen ad 
ipsa curte et prò incendera ad focum insta rationenv cortesanum vestmm 
quam in ipsa curte ad residendum posueritis «. Anche Schnpfor, si acco- 
sta a questo concetto quando dice che le pertlnentlae indicherebbero talvolta 
*i diritti che competevano mercè il fondo sulla comunione indivisa. [Allodio, 83). 
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prietario ^), se è diviso è divisa. Ci si spiega, anzi, in questo 
modo un fatto che , a prima vista , può parer strano. Quando 
parecchi « sortifices » devono dividere fra loro parecchi fondi se- 
parati, distanti fra loro, ciascun « sortifex > vuole la sua quota 
su ciascun fondo '). Se, per esempio, sono dieci i fondi da divi- 
dere , e sono dieci i sortefioi, ammesso anche che i fondi sieno 
equivalenti fra loro, ciascuno vuole la sua decima parte di tutti 
i dieci fondi. Questo frazionamento, che sembrerebbe contrario 
ad ogni buona regola economica, e che, certamente, costituiva 
un ostacolo al progresso dell'economia rurale, trova appunto la 
sua unica spiegazione nel desiderio che aveva ciascuno di par- 
tecipare , in ragione della sua parte , al godimento di tutte le 
pertinenze di ciascun fondo. 

Gonchiudendo, i nostri documenti &nno vedere che, oltre la 
proprietà dello stato, delle chiese e dei privati, v'era una pro- 
prietà pubblica comunale, appartenente alle città od ai villaggi 
e che , inoltre , pei bisogni dei fondi coltivati e delle famiglie 
dei coltivatori, date le attuali condizioni dell'agricoltora e del- 
l'economia rurale, una parte delle terre comunali, o dello stato 
delle chiese, o dei privati era goduta in comune, gratuitamente 
o no , per esercitarvi il pascolo delle greggi , o il taglio delle 
legna , dai proprietari o dai coltivatori dei singoli luoghi. Si 
andava formando cosi una speciale proprietà comune che, an- 
che quando per la sua origine avea un carattere privato^ ve- 
deva soprapporsi un rapporto di diritto pubblico; proprietà co- 



<) M. N. A. 262 [1000]. Una sesta parte di un casale è venduta * et onm 
arborlbos et pascua sua ,; CG. 1849 [1063]. In una vendita di nna duauria 
di terra si aggiunge " etiam et venondedimns vobis nominati pater et fliil 
Tìcem et pertinentiam tiabentes in silvis nostris de ipso loonm ad taglan- 
dom inde inxta ratione omni tempore Ugna prò palos, et olosamen ad ipsa 
corte et prò incendere ad focnm insta rationem cortesannm vestnim «. 

Nello stesso modo erano disciplinati questi beni comuni presso i romani 
presso i qnali i fondi non potevano essere sprovvisti di pascoli e solvi (B rngi, 
Dei pa8coli comuni ecc. 810), e presso i qnali questi pasooli accessori segni- 
vano le vicende dei fondi (Brugi, Dei pascoli ooceBsori eoe.). V. pure in 
Brngi, (Dei ptucoH cotnunij ì luoghi tratti da Frontino, da Siculo, da Soe- 
Tola, da Igino che mostrano una grande somiglianza fra i beni comuni ro- 
mAni e quelli medievali* V. anche Schupfer, Usi citnci p. 278. 

<) Bs. ce. 1143 [1050]; 1368 [1064] e, meglio ancora , 1054 [1046] dove 
si trova che 24 fondi distinti vengono divisi complessivamente in 304 sorti, 
delie quali ad un unico proprietario ne spettano 72, ripartite fra tutti i 24 
fondi. 



84 PARTE PSIMA — CAPITOLO PRIMO 

mane che paò avere talvolta orìgini remote, ma che, in parte, 
senza dubbio, i nostri documenti mostrano che si formava an- 
che in epoche recenti^ a secondo che lo richiedevano i bisogni e 
l'estendersi della coltivazione del suolo. 

Qualunque ne fosse, ad ogni modo, il carattere e l'origine, 
si trattava sempre di un vincolo che si costituiva per alcune 
parti della proprietà del suolo a vantaggio di altre parti, di un 
limite imposto ad una porzione della proprietà fondiaria a van- 
taggio della collettività; vincolo che serviva a creare dei legami 
fra quelle terre che avevano le stesse pertineme , a mantenere 
quella unione di interessi comuni fra proprietari o conduttori del 
suolo per cui essi si stringevano in consorzio, e che contribuiva 
a dare ad una parte della proprietà un carattere sociale. 



OAPrroLO n. 

CONDIZIONE GIURIDICA DELLA PROPRIETÀ 



1 L CABATTEBB COSinnUIJB PKLLA PBOPBUSTi'. SUOo giuridico déO? IttOia mmdtotiob 
fMl mccUoevo frmormannù. — Diritti vigenti. — MescolanM di istitiudoiii giuridi- 
che. — Diritto oonanatodinario. >- OmeeUù cMla prt/priétà e ttndtn—, — Propiletà 
ÌDdÌTÌdoal« e oonflni.— Traocie di una ooDdidone primitlTa della proprietà.- Be- 
atrlxione della proprietà individuale a vantaggio della famiglia e della società.* 
* Thlnx a * Lannegild «. — Donailoni a Ohieee e loro importania. — Prelasione e 
retratta -> Comunione di beni e ooneonio. — Servitù e diritti d'uso. 

I % ACQUISTO , PBBDITi E TUTELA DELLA PBOPEIBTA'. Acquisto della proprietà. - 
Traditio. — Perdita della proprietà. — Difésa detta Pnpri§id> — Difesa " per aneto- 
rem « , * per monimina ., " per testes «, " per sacramenta «« * per pugnam ..— Av- 
vocaU.-" Betraditio ,• - « Carte securitatls «. 

f a UBrm beali su cose ALTBUL concessioni dalle quali derivano. 

È interessante conoscere quale fosse il concetto e la con- 
dizione giuridica della proprietà fondiaria. Ciò può giovare spe- 
cialmente a mostrare qnali tendenze ed istituzioni potessero, fii- 
Yorendo o limitando la circolazione della proprietà, gravandola 
o meno di oneri, tutelandone più o meno efficacemente i diritti, 
concorrere al progresso della economia rurale od arrestarne lo 
sviluppo. 

Per conoscere questo , però , non basta il semplice esame 
dei diritti vigenti. Per convincersene basta por mente alle spe- 
ciali condizioni politiche e giuridiche dell'Italia meridionale di 
allora *). 

Se il principato longobardo di Benevento, inflitti, aveva ab- 
bracciato la maggior parte del mezzogiorno d'Italia, v'erano ancora 

^ Per la geografia politica di queste regioni v. Rolando, Chografla 
poliUea e olografica deU^Italia imperiale nei »ecoU IX e X in ' Aroh. stor. 
ItaL « voi. y serie IV. Per la storia, corrispondente al periodo da noi stu- 
diato, V. De Blasiis, L'in$wrrenane pugliese e ìaconqiMtananmmnailLÌT' 
sch, 27 Ducato di' Benevento; Calisse. H governo dei biga/ntim in Italia; 
Schipa, Storia del principato longobardo di Salerno; Hartmann, Unter^ 
euchungen tur Oeschtchte der byzantiniechen Venealtung in ItaUen; Gicca- 
glione. Le ietituMioni politiche e eoeiaU dei ducati napoUtam; Schipa» Il 
Ducato di HtgpoU. Cfr. anche Giccaglione, FaudaUtL 
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tuttavia provinole che non erano mai state sottratte al dominio 
bizantino, e v'erano altre (Bari) che, già sottoposte ai Longo- 
bardi, erano state poi riprese dai G-reci. Di queste terre greche, 
poi, alcune erano più fortemente soggette al governo diretto 
degli imperatori, altre, invece, come i Ducati napolitani, dipen- 
devano da quelli più nominalmente che altro % Per le prime è 
naturale che vi abbia avuto imperio il diritto bizantino, del 
cui vigore lo studio dei documenti offre prove dirette ed indi- 
rette *); ma non mancano indizi che possono indurre a credere 
che alcuni seguissero il diritto romano-giustinianeo '). Nelle se- 
conde, l'efficacia delle leggi bizantine, se non si può escludere 
completamente ^), fu, senza dubbio assai scarsa, mentre continuò 
ad imperarvi il diritto romano giustinianeo ^). Nei principati lan- 
gobardi, invece, avevano naturalmente vigore gli editti dei re 
langobardi , le leggi ed i patti dei principi di Benevento ed i 
capitolari dei re Franchi*). H diritto langobardo vigeva pure, 

^) Giooaglione, Istituzioni eco. pp. 4, 5; 8chipa, Dìicato di NapolL 

*) Ciccaglione, Istituzioni, 27-80. 

^ Id., 80 e note 8 e 0. 

^) Intorno a questa questione, se cioè il diritto imperante in qneete Pro- 
vincie fosse greco-romano o romano ginstinianeo, si discusse largamente da 
F. Brandileone, B diritto romano ndle leggi normanne e sveve, Torino, 
Bocca, 1894; R Perla, Del diritto romano giustinianeo nelle provineie meri- 
dionali d^ Italia prima delle assise normanne, in 'arch. stor. per le prov. nap. « 
X (1885) p. 130 e seg.; Brandileone, Il diritto greco romano ndV IL me* 
ridionale sotto la dominaz. normanna » in ' Àrch. giuridico , XXXVI (1885) 
p. 62-101; 238-291; Schupfer, Il diritto romano neWIt meridionale durante 
i secoli di mezzo , in " Rendiconti della R. Accademia dei Lincei , (Classe di 
sciense morali) nov. 1886. La sopravvivenza del diritto giustinianeo, dimo- 
strata e sostenuta da Perla e Sohupfer, contro Brandii eone, che o- 
pinava in queste contrade la legislazione giustinianea essere stata sostituita 
dalla bizantina, fti più largamente provata, almeno pei ducati napoletani, da 
Giccaglione, Istituzioni ecc. cap. I. par. 2. pp. 25-80. Sullo studio del di- 
ritto gfeoo romano nella bassa Italia e sulle sue possibili irradiazioni v. pure 
Zachariae v. Lingenthal, Il Diritto romano nella bassa Italia e la 
scuola giuridica di Bologtui * Rendiconti R Istit Lombardo ». P. IL voL XVIIl, 
fase. 18. 

^) Carattere bizantino ha , per es. , la composizione molto elevata e da 
corrispondersi metà alla parte lesa e metà al fisco. Essa è comune nelle carte 
baresi; ma si trova anche altiove. 

^) M. N. A. 843 (1029] * Et quia donnus carolus rex in suo capitulo af- 
flxit si quis langobardus ecc. . Donazione fotta in viccarense civitate da due 
individui viventi e legge langobarda (poco prima infatti si trova * dcut do- 
mino liuprando rex in edicto langobardorum instituit «). L' influenza del di- 
ritto franco però dovette essere assai scarsa per la rilassatezza dei vin- 
coli che univano l'Italia inferiore all'impero ed al regno franco. Cfr. Besta, 
Il diritto consuetudinario ecc. p. 25 e sgg. ; cfr. pure " Archivio giuridico . 
LXVm (1902) p. 393. 
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nei rapporti privati, nelle provinole delle Paglie che già ave- 
vano sentito il dominio beneventano '), e vivevano pure secondo 
questo diritto i langobarbi che si trovavano sul territorio napo- 
letano '). D'altra parte i romani sottoposti al dominio langobardo 
seguivano la legge romana ') dei libri giustinianei ^). 

Come si vede era piuttosto complessa la vita giuridica di 
queste regioni disputate da più governi , rette da legislazioni 
diverse. In generale era il diritto langoUardo ed il giustinianeo 
che predominavano; ma essi vivevano intrecciati, vigevano si- 
multaneameate 1' uno accanto all' altro , si influenzavano a vi- 
cenda. Le vicissitudini politiche, i frequenti scambievoli rapporti 
fra individui di stati diversi viventi a legge diversa, l'uso dei 
tribunali arbitrali, la stessa incerta conoscenza della legge do- 
vettero portare, come certamente portarono, una confusione, una 
mescolanza, una alterazione delle istituzioni dei vari popoli ^), do- 



1) Bs. * sicut glorìosissimns hac dolcìs bone memorie dominns Lindprand 
rex , G. D. B.» IV, 6 [907]. Simili formule sono freqaenti nelle carte Baresi. 
V. Beata, Il diritto consuetudinario ecc. p. 25 sgg, Cfr. Troya, C. D. L. 
II, p. XIV; Carabellese. Introduzione al voi. IIP del C. D. B., pp. XLIV 
e segg. 

«) V. U Patto dol 9:^3 cap. 5; v. es. in M. N. A. 337 [1028], 348 [1029], 
374 [1039], 384 [1044], 316 [105)] ecc.; cfr. Ciccaglione, lat ecc. p. 53: 
Ta mas si a. Stranieri ed ebrei, 783 (27). 

B) V. es. numerosissimi in CO. 491 [996], 501 [997], 787 [1026], 914 [1037], 
1027 [1038], 1246 [1057] ecc. 

^) Questo, oltre che dalla forma e dalla sostanza dei numerosissimi do- 
cumenti, è poi esplicitamente dichiarato In un documento salernitano del 1063, 
edito , per la prima volta , da 8 e h u p f e r , {Rendiconti cit p. 275) e ripub- 
blicato nel Cod. Dipi Cavense (voi. VIII (1893) n.*' 1349 pag. 217) e da un 
doc del 1089, edito da Porla, {Del diritto romano-giust. ecc. p. 158). Cfr. 
anche Ciccaglione, cit. p. 35. 

*) Bran dileone, {Il diritto greco-romano ecc. p. 68) avverte che le vi- 
cende politiche deint inferiore "produssero nel fatto un intreccio ed una 
miscela degli istituti giuridici dei vari pascoli ora alleati ed ora contendenti 
fra loro .. Questa mescolanza è in vero provata dai documenti. Si trova in- 
fitti frequente nelle vendite donaz. eco. di individui, viventi a legge romana, 
offerta la garanzia secondo le forme richieste dal diritto longobardo per la 
guadia ed t/ mediatore^ con formule come questo ; " nude in eo bordine per 
bona combenientia secundura lox et consuotudo nostre romanorum guadia 
mihi dedit et mediatorem mihi posult, (GC. 685 [1015]). Cfir. 657 [1012], 
1069 [1046], 1032 [1017], 1297 [1059]. 1387 [1064]. Così pure si trova u- 
sato il launegild da individui professanti legge romana. Es. CC. 657 [1012], 
474 [994] (cfir. 494 [996] da cui risulta la nazione dell* individuo donante) 
928 [1030] 828 [1030]. In questa ultima carta, anzi, dopo ohe il donante avea 
dichiarato di far la donazione " secundum lex et consuetudo nostre romano- 
rum • è scritto * et prò hoc donum oonflrmandum justa legem et consuetudo 
nostre romanorum launegild,... recepimns .. Nella carta 657 [1012] la donna 
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vettero far sorgere tendenze e pratiche da coi nacquero gli ud 
le consuetudini^ di cai ci parlano frequentemente le carte *) ed in 
cui i diversi istituti giuridici tendevano a fondersi insieme, fik 
voriti in ciò dalla sopra v vi venasa del diritto romano volgare ') col 
quale il diritto langobardo trovava in molte parti risoontro. È 
evidente cosi che solo lo studio dei diversi diritti non baste- 
rebbe a darci un adeguato concetto della natura e della condi- 
zione giuridica della proprietà senza l'esame dei documenti nei 
quali palpita la vita realmente vissuta. 

Ora, anzitutto, quale appare in essi il carattere fondamen- 
tale della proprietà? 

ohe dichiara di fiure la doDazione ' insta lez nostre romanomm , diohiara 
pnre di farla * per volnntate landnli filins mens, in cnins mundium me pa- 
lamfocio snhiacere ,. In nn altro documento ( 1310 [1061 ] ) è riportata una 
carta del 1027 da cni risulta che Gmsa , moglie di Urso atrienese, tutti e 
due viventi a legge romana, aveva ' quartam pedam a parte ipsius ursonis 
viro suo quam iUe ei emiserat in die illorum copulationis , , una vera do- 
nazione morgengahica langobarda. In una carta napoletana (M. N. A. 34 [941]) 
si invoca la prescrizione sessantennale contro le pretese della pMioam pò- 
teatatem, per cui si vede che il fisco stesso nap., avea introdotto la prescri- 
zione langobarda più vantaggiosa. Altrove vediamo indicali con nomi romani 
istituti longobardi, come fidejiuaèor per mediator, procuratar per mundaaldui, 
Bs. ce. 951 [1039] 1054 [1046] 1027 [1049]. Per altre reciproche influense 
dei diritti dominanti , che condussero ad una mescolanza di istituti , specie 
nel matrimonio, si veda Tamassia, Oeculum interventena in ''Biv. stor. Il, 
II, 2; Brandileone, Il diritto greco romano ecc. p. 262; Ciccagliene, Le 
kggi e le piò note consuetudini che regolarono i patti nudali nàie promncie 
napolitane, Napoli, 1881, pag. 13; Bchipa, Napoli (1892), 600. 8aUe circo- 
stanze che favorirono Testendersi ed il mantenersi dei diritto langobardo v. 
Qaudenzi, Le mcende del mundio nei territori langohardi deWItalia meridio' 
naie. * Arch. Stor. Nap.. XIX, 1887, 96, e Solmi, La condizione privata delia 
donna e la giurieprudenxa langobarda delT Italia meridionale in ' Archivio giu- 
ridico . N. 8. IX (68, 1902) p. 280. 

^) Es. Secundum legem et consuetudlnem civitatis , C. D. B. IV [1012- 
1018]; " antiqua oonsuetudo huius civitatis . M* N. A. 331 [1027]; * slcut lex 
et consuetudo istius civitatis , CC. 1154 [1051] 1348 [1063]; * secundum con- 
suetudlnem loci iiUus . CC. 1315 [1060] 1361 [1063] ; * Per firma soriptione 
divisionis cum guadia et idoneo fideiussore et penam obligavit, sicut lex et 
consuetudo istius est civitatis . (Salerno) CC. 1375 [1064]. Cfr. C. D. B. IV 
[1012-1018]; M. N. A. 332 [1027]; CC. 1154 [1051] 1348 [1053] 1315 [1060] 
1361 [1063]. V. Besta, iZ diritto consuetudinario eoe 21; cfr. Alianelli, 
Delle consuetudini e degli Statuti municipali nelle Provincie meridionalL Na- 
poli, 1873; Perla, Il diritto langobardo negli usi e nelle consuetudini del na- 
poletano. Caserta, 1882. 

^ Sull'importanza del diritto romano volgare^ ormai generalmente rioo- 
nosciuta, v. Brugi, Diritto romano daeaico, diritto giustinianeo , diritUfro" 
mano. 'Archivio giuridico» S. 3 1. 1(1904); Cloe agi io ne, Manuale di $t<h 
ria del diritto italiano, h, PP. 169, 361. 387. Cfr. Best a. Diritto consueUt- 
dinario eoe passim. 
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È inaiile dire che questa, intanto, si presenta coi caratteri 
del vero dominio romano ^). Ovunque confini , detti anche m- 
gnaide o tedaturej ') consistenti in petre fide '), (che talvolta e- 
rano di varie fiiccie , tante quanti i fondi che mettevano capo 
ad esse), *) od in pali, in alberi forcuti, ") o contradistinti con 
qualche segno speciale ') , determinavano la proprietà privata. 
Spesso mura , palizzate, siepi , fossi ^) la cingevano e la met- 
tevano sotto la speciale protezione accordata dal legislatore ai 
luoghi chiusi '), nello stesso tempo che, sottraendola cosi a mo- 
lesti diritti d'uso *) , ne affermavano il carattere privato indi- 
viduale. 

È vano quindi cercare avanzi di una vera proprietà collet- 
tiva appartenente cioè alla società e, per essa allo Stato e con- 
■egnata all'individuo od alla fiuniglia come in usufrutto transito- 
rio. Tale assetto della proprietà i langobardi stessi avevano ab- 
bandonato, sull'esempio dei vinti e per le mutate condizioni, 
fin dalla loro conquista in Italia ^^). Qualche debole traccia però 
se ne può trovare forse ancora conservata in alcuni diritti della 
corte regia, che si riscontrano anche in questi principati lan- 
gobardi. 

Pare in&tti che il principe conservasse ancora un certo di- 
ritto eminente sulla proprietà fondiaria dei privati e degli enti se 
questi si fiK)evano da esso riconfermare le proprietà loro '^). Forse 

I) Cfr. ex:;. 211 [963] 797 [1028] 912 [1036] 920 [1037]. Per quanto ri- 
guarda I caratteri della proprietà romana mi riferisco alio scritto riassnntiTo 
di C. Ferrini, Dominmm in ' Digesto italiano «. 

s) ce. [926], 1050 [1046] ecc.; C. D. B. IV, 2 [902]. 

>)Ibid. 

«) M. N. A. 84 [941]. 

B) Foreati OC. 17 [887]; /brcaf 466 [988]; òt/iimim fucreiim Trincherà, 
18 [1019]. 

*) * Castaneam ubi erat ipsa cmz , qnerens ubi baptiderant predictam 
erooem . CC. 1321 [1061], 1322 [1061] ecc. 

^ Ca 17 [887] Morea, 88 [1024]. Qtr. BcUl 286. 287, 800-4, 805. 

•) Both. 278, 846. 

^Both. 86a 

*>) Cfr. Tamassia, Alienanonit 192;Leicht, ISroprietà fondiaria, 44. 

II) Bs. in CC. 1320 [1056] è riportato nn precetto di Qisolfo confermante 
'^dilectls fldellbns nostris Integras terras vobis pertinentibns... per gradnm 
snccessionis et per nostras rationes «: in CC. 1373 [1064] fra le varie carte 
prodotte in un giudizio awene una in cni Gisnlfo principe conferma ad al- 
enai le terre * qnas eia per illomm mnnimina et per instioam perttnebaat ha- 
bere»; CC. 1309 [1060]. 
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anche le clausole per cui chi alienava la proprietà si obbligava 
alla garanzia per evizione contro tutti meno che contro la corte 
del prìncipe (il Pubblico) potrebbe provare questa specie di di- 
ritto eminente dello Stato sulla terra *) , diritto che avrebbe 
potuto esercitarsi con espropriazioni forzate con o senza com- 
penso *). 

Cosi pure si dica del diritto del principe di impadronirsi in 
certi casi dei beni di chi fosse stato assente per tre anni senza 
dar notizia di sé, quasiché la comunità ricuperasse le terre di 
chi avea perduto il diritto di goderne per essere uscito da essa '). 

Ma salvo queste lontane reminiscenze della condizione prì* 
mitiva della proprietà, noi non troviamo nessun altro vincolo 
che legasse la proprietà allo stato come rappresentante dei di- 
ritti della collettività, come vero proprietario di un suolo con- 
cesso solo in temporaneo usufintto ^). 

Se, tuttavia, la proprietà del suolo spettava all'individuo, 
ciò non impediva che l'uso di questo diritto, l'esercizio di questo 
dominio, non fosse sottoposto a restrizioni a vantaggio della £a- 

^) V. la dauBola ohe si trova in GG. 45 [ 865 ] • si vero a pars palatii 
qnionmque homo vobiscum exiode oansaberit et per legem ipso a pars palatii 
Gonviceri, sacramenta vobis exinde persolbamns cum duodeci aidos nostros, 
ut nostro non sit conlndio , amplitut vero a parte palatii nuUam vobis inde 
peraolbamua ,, Cfr. CC. 1038 (1044], 1103 [1048]. Per l'interpretazione delle 
qnali olansole v. Schnpfer, Allodio, 87. Però altri crede che dette clausole 
ci dimostrino la frequenza degli arbiiri nelle espropriazioni illegali , cagio- 
aate dalle solite usurpazioni dei prìncipi o dei loro agenti, usurpazioni pro- 
vate ad es. da CC. 1230 [1056] in cui è riportato un precetto di gisulfo con- 
fermante le terre *quas actores nostre reipubblice iniuste abatulerunt actenus 
vobis , ed alle quaU facilmente si riferiscono le frasi per tnm, per virtutem 
che si trovano frequentemente in clausole come queste : " Tantum» si paru- 
tus fùerit ut per virtutem reipublice tulta fuerit , CC. 1000 [1042], 'excepto 
si per vim publicas tultas aut per ignem manifesti cremati fìierit , CC. 1323 
[1601]. Ma forse anche, come pensa Tamassia ( AHenaeioni dt 205), in 
questo modo i venditori volevano * guarentirsi da legali rivendicazioni della 
curtis regia dei beni spettanti ad essa ed usurpati dai privati,. 

^ Ad esempio, ad espropriazioni forzate a danno dei monasteri il prin- 
cipe ricorreva avendo bisogno di denaro per spese di guerra od altro. &. R 
I 8., n. 1. 266; Se hip a, Salerno 99-101; Napoli (1892) 261. 

>) Es. R. I. 8. n, 1, 808 [1034]; Morsa, 53 [1089], 62 [1100]. Cfr. Lintp. 18. 

^) Cfr. Tamassia, Alienazioni, 209 che esclude l'esistenza di veri vin- 
coli della proprietà con lo stato * quali si hanno in un certo periodo deli'e- 
voluzione della proprietà primitiva ,. Si capisce che tanto meno possono 
comprendersi come derivati da una condizione primitiva della pronrietà gli 
altri diritti dello stato regolati in base del possesso fondiario (tributi, deci- 
me, servizio militare) originati invece come corrispettivo di beni concessi o 
servigi resi dallo stato. 
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miglia e della società, non impediva che sorgessero istituzioni 
nnoye, o se ne conservassero e rinvigorissero di vecchie, che al- 
largavano sulla proprietà individuale i diritti della &miglia e 
della società, e tendevano cosi a dare alla proprietà un carat- 
tere più umano più sociale, avvicinavano il diritto della pro- 
prietà più alla concezione germanica (cosi siam soliti chiamarla) 
che alla romana. 

I documenti ci mostrano in&tti che la proprietà è legata 
ancora saldamente all' organismo della Simiglia cui , in ultima 
analisi, pare che appartenga più ancora che all'individuo. La 
prevalenza della successione legittima sulla testamentaria *); 
la limitata facoltà che ha il padre di famiglia di disporre dei 
suoi beni, tanto minore quanto più numerosa la sua figliolan- 
sa *); l'assenso che gli eredi danno alle alienazioni dei loro ere- 
ditandi *) e le opposizioni loro a codeste alienazioni ^), l'inter- 
vento dei parenti della stessa donna maritata alle alienazioni 



1) Mancano, si può dire, veri e propri testamenti. I testamenti in&tti, 
non contengono olie le disposizioni per l'anima, per la vedova e gli assegni 
dotali per le figlie. Es. M. N. D. II, 1 , 164 [968]. Non vi è del resto istitu- 
zione di erede. Le stesse parole testamentum, testor sono entrate nel formu- 
lario dei notai tardi e con significato non rispondente al vero istituto romano. 
Si usavano meglio le parole dispono, firmissimum dispositutn (M. N. A. 418 
[1073] ; (X). 194 [982]). Gli stessi esecutori testamentari non sono altrimenti 
chiamati che distnbutores , il loro ufficio limitandosi esclusivamente a rea- 
lizzare i mezzi necessari ad eseguire la volontà del defunto distribuendo e- 
lemosine legati ecc. (M. N. D. II, 1, 279 [998]). Anche a Bari le successioni 
avvenivano secundum legem langotardorum (G. D. B., IV , 18 [1015]). B che 
anche nel diritto barese la judicatio prò anitna. (Gfr. Liutpr. 6, 19, 65 che 
adopera la voce ÌMdicare e dispensare) fosse il fondamento del testamento , 
oltre che dal resto, è provato anche dal &tto che alla esecuzione dei doveri 
degli epitropi (distributores) sorvegliava 1* arcivescovo. Es. G. D. B. » V, 86 
[1029]. V. Best a. Diritto consuetudinario, p. 85. 

S)Bs. Morsa, 28 [992]; cfir. Liutp. 118. 

") Il padre consente a quelle dei figli , i figli a quelle del padre e fra- 
telli, la moglie a queUe del marito. Es. M. N. A. 61 [952] 210 [988] 249 [997] 
(moglie) 262 [1000]; CC. 131 [912] 728 [ 1021 ] 756 [ 1024 ] 845 [ 1082 ] 1876 
[1064]; Morea, 61 [951]; Beltrani, 11 [1033]. Gfr. Sohupfer, Allodio, 
15, p. 53; 34. Id. Famiglia langobarda, 9; Tamassia, Alienazioni, 253. 

^) V. tutte le clausole di garanzia contro le opposizioni dei parenti * de- 
fensemus venditio ista ab omnes nostros parentes ecc. , Troviamo poi che i 
parenti talvolta si obbligano a non impugnare l'alienazione. GG. 871 [984] 
* guadia dedit cicerus qui est uterinus germanus mens.... et mediatorem. . . 
poeuit.. ut per nnllis modis voi rationibus querant ipsa nostra oflértione re- 
movere aut centrare,. Gfr. Schupfer, Allodio, 45; Tamassia, Aliena- 
xi4mi, 274. 

LitiKt S * 
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dei suoi beni ^), tutto ciò mostra che la proprietà aveva un ca- 
rattere eminentemente famigliare. 

Sicuramente questo carattere .dovea lottare, contro le con- 
trarie tendenze ed istituzioni con le quali pareva doversi elu- 
dere indirettamente il diritto della famiglia e &vorire una pia 
libera disposizione della proprietà. Pure vediamo come esso si 
conservi non ostante tutto ciò; si direbbe anzi che, mentre U 
carattere famigliare della proprietà si andava rinvigorendo , 
queste 'istituzioni contrarie andassero attenuando la loro effi- 
cacia pratica. Della ihinxj infatti, che avea i caratteri di una 
vera istituzione di erede a favore di estranei '), le nostre carte ap- 
pena serbano il nome ^), né pare molto diffusa la pratica analoga 
della affUiaiio *)] nelle donazioni col launegUd ^) si fa sempre più fre- 
quente, quanto più recenti le carte, il correspettivo in denaro *)| 

1) L' ìnteirvento dei parenti della moglie consenzienti insieme al marito 
alla alienazione di suoi beni, ordinato da Lintp. (22, 29) e che si spiega con 
1* interesse che aveva la fomiglia della donna maritata che qnesta non di- 
sperdesse i suoi beni con danno della sua stessa famiglia, qualora avesse do- 
vuto ritornarvi per la morte del marito (cfr. T amassi a, Alienazioni dt. 
285), si trova frequente nelle carte. Es. CG. 842 [1032]. Contro le opposizioni 
della moglie Talienante è quindi costretto a garentire la sua alienazione. Bs. 
C. D. B. I, 19 [1036] " defensemus tibi... et a morginghaph uxori mee et a 
parentes vel heredes eius in cuius mundium pertinet ,. cfr. CC. 788 [1026]. 

^) V. a questo proposito T amassi a, Alienazioni, cit., p. 286, Schap* 
fer, Launegiìdo e Garethinx in " Àrch. giuridico , XXXI (1883) p. 509; Id. 
Thinx e Affatomia. * Atti della B. Accademia dei Lincei . serie IV, voL OC 
(189i;. 

V Es. ce. 20 [814] 213 [961] " obllgavit et thingavit se . 255 [988] 888 
[ 1035] vendita di metà di una casa ''quod jam auto os annos ipsa medie- 
tate ipsa casa tingatum abeo , ; 925 [1038] una traditio in una permuta è 
fiotta ' sub ordine tingationls ,; C. D. B. IV, 21 [1085] ' quia in eoolesils et 
in venerabilibus locis nec thiux nec launegild impedit ». 

«) Es. CG. 300 [988], 280 [974], 984 [1041]; M. N. D. IL 1. 518 (1074]. 

^) Secondo Fertile, St del D, IV, 540 il foune^ stesso sarebbe una 
prova del carattere famigliare della proprietà, per cui non permettendosi che 
una alienazione gratuita diminuisse il patrimonio famigliare, si ricorreva ad 
una alienazione con corrispettivo simbolico. Tuttavia questa idea non è ao- 
cettatada Pappenheim, Launegild und garethinx. Breslau, 1882, nÒ da Ta- 
massia, (Alienazioni) e S e h u p f e r (Laitne^i^ e garetìiinx a proposito del- 
l'opera di Pappenheim, in "Archivio giuridico. XXXI (1883) p. 513) che 
si accostano ai Pappenheim. 

«) Es. Troya, 7t50 [761]; CC. 283 [975], 474 [994], 819 [1029], 920, 922 
[1037], 989 [1042], 1217 [1055], 1158 [1051]: U conflronto fn^ il corrispettivo In 
denaro e la donazione mostra come talvolta quello dovesse corrisponderò al 
valore di questa. Es. CC. 283 [975] in cui una terra misurante passi 102» 10, 
86, 7 è donata verso un launegild di 12 soldi di tari. Questo cambiamento 
della natura del launegild mostra uno sviluppo verso Teoononia monetaria ed 
una più precisa valutazione della ricchezza. Cflr, Val de Lièvre, Launegild 
und Wadia, Innsbruclc, 1877, p. 70 in Tamassia, AMenazùnUf 239 nota 4. 
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che & perdere a questo contratto il suo vero carattere di do- 
nazione; anzi il lannegild in denaro si esige nelle stesse dona- 
zionì alle chiese ^) non ostante che la legge esonerasse le chiese 
da esso. Le stesse elargizioni alle chiese, poi, dalla legge favo- 
rite in tutti i modi, erano in pratica accompagnate da tali ri- 
serve e concessioni che ne veniva mitigato, quanto più era pos- 
sibile, il danno che da quelle sarebbe derivato alla famiglia e 
Io convertivano anzi talvolta in vantaggio '). 

Questo carattere del resto famigliare della proprietà tra- 
spare anche dal linguaggio stesso. Hereditas è indicata la pro- 
prietà territoriale ^), fnxtres son detti quelli che hanno qualche 
comproprietà in un terreno % quasi ad indicare che il suolo pos- 
seduto non è altro che la terra assegnata ad una famiglia alla 
quale deve essere conservata con la regolare trasmissione ai suoi 
membri '). £ che la « hereditas » si continuasse a considerare 
praticamente come qualche cosa di distinto, sottoposto a norme 
speciali, lo può provare anche il vedere che si ha sempre cura di 
distinguere la proprietà acquisita de greuiu parenium da quella 
pervenuta per qualche altra via '), di cui era più libera la di- 
sponibilità ^). 

I) Es. C. D. B. Ili, 6 [1044], 7 [1054] (U lami, è in missas et orationee); 
ce. 1217 [1055] (camisie e denari), 1383 [1064] (camiso). 

^ Al donante infatti od ai snoi figli era riservato V nsnfrntto dei beni 
donatt. I boni donati poi sono spesso concessi per on tenne canone ai figli 
od eredi del donante i qnali così conservavano il godimento dei beni e par- 
tecipavano dei vantaggi e delle protezioni che qnesti venivano a godere per 
essere diventati proprietà della Chiesa. Cfr. Tamassia, Alienazioni oit. p. 
249, 250. 

*) Bs. ce. 676 [ 1014 ] * quia pars nostri monasterii plnres abet heredi- 
tates bacibe .. 

*) Es. ce. 876 [ 985 ] ' nos hi snmos (sono figli di genitori diversi ) qui 
snrnns toti fratren et sortifices in una hereditato .; affratatio si chiama pnre 
Tassociazione di nomini uniti in consorzio per la coltivazione a livello di terre 
cfr. M. N. A. 191 [982]; Trincherà, 227 [1190]. V. Tamassia, Vaffraid- 
ìammto, Torino, 1886. 

*) Cfr. Tamassia, Alienazioni, cit pp. 86, 42. Bchnpfer, Thinx di 
p. 4, 25. 

^ Es. ' rebns qnem mihi est pertinentem ex predicto genitorem meom, 
▼el de successione parentomtn aut de emptione sua donatione ant nndecnm- 
qne vel qnomcdocnmque vel per qnaliscnmqne ratione . C. D. B. I, 1 [952] 
* qvod nobls pertinet abere de gradnm parentnm , 1161 [1052] * per nostris 
ratioDibns et de gradnm parentnm . CC. 1160 [1051]; cfr. C. D. B. I, 4 [962] 
IV, 1 [939] eoo. 

^ Bohnpfer, AJOodio, 18, 61. 
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A fiivorire gli interessi della fiuniglia ed , in alonni caaii 
anche degli estranei ed ad assicurarli contro i danni di una li- 
bera disponibilità del suolo, quanto più questa era consentita 
dalle leggi e resa necessaria dai crescenti bisogni , concorreva, 
poi, un' altra istituzione. Intendo dire del diritto di prelazione 
e di retratto. 

Le nostre carte ci mostrano come su base affatto privata, 
contrattuale, anche prima della nota novella di Romano Laca- 
peno ^), e quindi, da essa indipendente '), si andasse estendendo 
la consuetudine di accordare ai parenti, ai consorti, ai vicini ed, 
in determinati casi, anche ad altri ^), il diritto di preemzione sui 
beni da alienarsi. A questo diritto di preemzione andava neces- 
sariamente unito quello di retratto, la facoltà cioè di revocare 
a so il fondo alienato senza il suo consenso, che aveva colui 
che godeva del diritto di prelazione ^). In tale caso 1' alienante 
dovea soddi&re l'aquirente, che si vedeva, pel retratto privato 
del fondo acquisito, col pagamento del doppio del prezzo e della 
rifìisione delle spese ^), mentre a lui, in pena del patto violato, 



1) Questa è probabilmente del 922, certo appartiene al secolo X (Schnp- 
fer, Bomano Lacapeno e Federico 11^ a proposito della Tcorifiijaig in * Atti 
dell'Aocademia dei Lincei , (Classe di scienze morali, Vili, serie IV (1890) p> 
249) mentre noi abbiamo prove del diritto di preenzione nel secolo IX. V- 
OC. 20 1842], 42 [865] 95 [882] ecc. 

«) Cfr. Schnpfer, oit 269. 

>) Ai parenti : CC. 213 [961]; 917 [1037] 1348 [1063] 1377 [1064]. Al con- 
sorti : CC. 178 [950] 602 [1008] 1161 [1052]; C. D. B. I. 22 [1028]. Ai vicini: 
C. D. B. I, 8 [1001] IV, 9 [1005]; Trincherà, 26 [1033] 31 [1089]. A fa- 
vore doll'acqnirente di nna parte della proprietà CC. 20 [842] 42 [855] 816 
[1029], dei proprietari di beni divisi ma già comuni : CC. 465 [993], del do- 
nante CC. 1234 [1056], del signore di boni enfltentici : CC. 801 [1000]; M. N. 
A. 239 [996], di chi concede beni ad partionem: CC. 775 [1025], del mana- 
missore CC. 201 [959]. In M. N. D. II, 1, 158 [ 966 ] abbiamo usata la voce 
proHmin nel significato di libera scolta. 

^) Nelle carte , accanto alla formula , con cni 1' alienante di una metà , 
per esempio , si impegna di accordar la prelazione all' acquirente suU* altra 
metà del fondo, si accenna osplicitamente al conseguente diritto di rotratto. 
Bs. * et si alii hnbique datum paruerit securiter per istam cartulam ebeniat 
in vestram potostatem • CC. 42 [855]. Cfr. Tamassia, 77 diritto di prela» 
gione e V espropriazione forzata negli Statuti dei Comuni Italiani, ' Archivio 
l^nridico. XXXI (1885) pag. 10; Schnpfer, Bomano Lacapeno cit p. 277. 
Best a, Il diritto consuet p. 92. 

*) La formula ò ordinariamente questa: 'qui si nomine inantestare po- 
tuerìmus aut si nos ipsi Ibrsitans per quolibet ingenio retomare quesiorimus, 
duplo pretio nos vobis componore promictemus .... et insuper quod ipsa no- 
stra binditio aput vos remelioratus fuere sub estimatione pietio nos tK>bis 
restaurare placitamus » Bs. CC. 6 [803]. 
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poteva non esser dato nessun compenso *). Non v'ha dubbio che 
tal diritto fosse esercitato '). 

Ma a mantenere unita nella famiglia e ad essa vincolata 
la proprietà del suolo , concorreva ancora più l' istituzione del 
consorzio, che trovò, come ne fan fede le carte, una grandissima 
diffusione nell'Italia meridionale ^). 

Base del consorzio, quale ci si presenta nei nostri documenti, 
è il godimento in comune di una proprietà che, mentre potrebbe 
essere divisa fi:a i singoli individui che delle parti di essa sono 
i proprietari^ si mantiene tuttavia fra essi, prò indiviso, per loro 
libera volontà ^). 

Che il consorzio fosse lìbero pare che non possa porsi in 
dubbio, dal momento che esso poteva sempre, per comune con- 
senso dei suoi membri, sciogliersi ^), nello stesso tempo che anche 
ogni singolo consorte poteva separatamente esigere ed alienare 
la sua sorte ^) ; nel qua! caso i consorti aveano la prelazione. 
E come era libero il consorzio pare che fosse anche aperto agli 
estranei che, acquistando la sorte alienata da un consorte, ne 
prendevano il posto ^). In questo caso pare che l'ammissione del 
nuovo membro dipendesse dal consenso degli altri consorti '). 

^) ce. 159 [936] 'et si ante ipsa constitata cnicnmque absqne eomm 
Tolantate dederimus, absquo pretium in illoroin germani et de eorum heredes 
rebertas potestatem ,; 201 [95')] * si antea ìpsa constitnta absquo nostra vo- 
luntate cuicumque illom dedcritis tane sino pretinm rebertar ad nostrani et 
de nostris heredibus potestatem ,. Ofr. M. N. A. 239 [996] ecc. 

«) M. N. A. 239 [996]; CC. 776 [1025] 831 [1030]. 

*) Tamassia» Alienazioni cit p. 212 n. 4, nota come in nessun' altra 
raccolta di documenti ricorra tanto frequente menzione di consorti quanto 
nelle carte salernitane. 

*ì Cfr. Salvioli, Consortea e coUiberti, p. 213. 

*) V. le frequentissime carte di divisione di beni comuni fra consorti 

«) Bs. ce. 445 [995], 1376 [1064]. 

^ Vediamo per es. (CG. 399 [988]) un consorzio fra alcuni fratelli ed 
un monastero, che evidentemente è entrato in esso in se^ito ad una alie- 
nazione fotta da qualche membro del consorzio. Cfr. le carte CC. 883 [1034], 
1088 [1047], 1118 [1049] che riguardano il consorzio derivato da una conces- 
sione fatta agli abitanti dì Persiceto, dal confronto delle quali carte si vede 
la sostituzione di alcuni individui ad altri nel seno del consorzio in seguito 
ad alienazione. Che il consorzio in Italia si presentasse coi caratteri di un 
campo aporto sostiene anche Sai violi, cit 207. 

^) CC. 1246 [ 1057 ] È una carta interessantissima che riguarda il con- 
sorzio formatosi fra gli abitanti di Camilla in seguito a concessione. La carta 
ò molto oscura; si vede tuttavia che i consorti fanno opposizione ed alcuni 
impedendo loro di entrare nel consorzio e vi consentono in seguito a pro- 
cesso focendosi però pagare una somma in denaro. Per questa concessione 
di Camilla v. le carte CC. 1227 [1056], 1248 [1067], 1237 [1057]. 
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n consorzio primitivo e più frequente è certamente quello 
che deriva dal godimento prò indiviso della eredità patema, il 
consorzio quindi fra fratelli ^). Esso spesso si conserva anche 
quando questi, tutti od in parte, han dato origine ad altra di- 
scendenza, ed anche dopo questa Cosi abbiamo consorzi tra pa- 
renti di vario grado , fra zii e nipoti , fra cognati , fra cugini 
eco. '). Ordinariamente però dopo la seconda generazione la co- 
munione di beni si scioglie. 

Ma il consorzio ha origine anche indipendentemente da que- 
sti legami gentilizi e sorge per volontà di coloro che lo formano 
oModando in qualche modo i loro beni, ') od associando sui beni 
altrui il loro lavoro % o per effetto di concessione di terre fiotta 
da prìncipi ') o da vescovi *), o per fondare o mantenere una 
chiesa ^). Quali fossero le ragioni per cui veniva mantenuta o 
formata questa comunione di beni non apparìsce chiaramente 
dalle carte. Forse in alcuni casi era lo spinto di fi^miglia il cui 
organismo veniva cosi mantenuto più saldo; il bisogno della mu- 
tua difesa, per cui si cementava la solidarietà fra alcuni indi- 



1) Sono i più oomani e la loro frequenza dispenserebbe dal citarne e- 
sempi; v. tuttavia OC. 289 [076], 484 [900], 787 [1022] 972 [1041] eoo. 

*) V. 66. CX3. 718 [ 1018 ] ove fon parte del consorzio a, 6, a , /9 , 7*, 
9, «I t^i soli viventi fra i figli ed i discendenti dei fratelli A, B, C, D. 



ABC D 

I 

a & e d e 

a /9 r * « * 

*) Si diceva assodare, ammittere in cofuune, in socia (v. OC. 842 [1082]) 
il rendere comuni fra più proprietari beni fra questi separatamente posseduti, 
il che si foceva specialmente fra quelli che, avendo già in comune altri ben], 
ordinariamente quelli avuti in eredità patema, accumunavano anche quelli 
da loro per altra via acquisiti. Cosi , secondo noi , deve intenderei dove al 
parla di socia, associare. V. CO. 724 [1020], 850 [1083], 867 [1084], 954 [1040], 
1012 [1042], 1176 [1068]. 

*) Bs. OC. 444 [992], 788 [1021], 825 [1080]; M. N. A. 191 [982]. 

') V. ad es. concessioni di Camilla e di Pereiceto in CO. 883 [10841. 
1088 [1047], 1118 [1049], 1227 [1056], 1248 [1057], 1287 [1057]. 

«) M. N. A. 289 [996] ' prò eo quod rebus ipsa ad illis et ad allis ilio- 
rum oonsortibus in sortione obvenit a partibus ipsius episcopi! «. 

*>) Bs. OC. 157 [935], 281 [965], 828 [980]. 
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TÌdni sulla base della proprietà del suolo, sorgente allora d'o- 
gni sorta di diritti e di doveri; forse era il bisogno di mante- 
nere a determinati fondi la loro unità originaria, quale appa- 
riva nei nanUmina e nei brebe» di acquisto o di coi^cessione, per 
potere più £stcilmente tutelare i propri diritti su di essi dinanzi 
i tribunali; forse era l'interesse di vincolarsi reciprocamente nella 
disponibilità di beni contigui o vicini ; forse la responsione di 
carichi gravanti sulle terre consortili % o V uso comune di co- 
stosi attrezzi ruraU, d'una parte del capitale d'esercizio neces- 
sari alla cultura dei fondi *). Fosse 1' una o 1' altra di queste 
ragioni , o parecchie insieme di esse in una volta , certo è che 
esse si lasciano più &cilmente supporre e indovinare che provare. 

Sicuramente fra i consorti correvano vincoli reciproci, spe- 
cialmente intomo alla &coltà di alienare la propria sorte '), in- 
tomo ad alcuni diritti d'uso % e ne son prova le formule che ga- 
rantiscono le proprietà alienate contro le eventuali pretese ed 
opposizioni dei membri del consorzio '). 

Che questi vincoli e reciproci diritti , insieme a tutti gli 
altri legami d'indole morale che dovevano necessariamente so- 
vrapporsi a quelli d'altra natura, si cercasse di conservare, non 
ostante che interessi ed esigenze varie forzassero a sciogliere la 
comunione dei beni, è evidente dal &tto che, mentre questi si 
spartiscono , si lascia ordinariamente nella divisione una qual- 
che piccola parte in comune , ') che ha 1' ufficio di mantenere 
in piedi il consorzio e con esso i vincoli di solidarietà fra con- 
sorti. 



^) Così, pei conaortea napoletani pensa Gicoaglione, Ducati napole- 
tani, p. 124. 

*) A proposito di che vedi Salvioli, Città e Campagne ecc., p. 28, ove 
parla della ooarazione. Noi abbiamo trovato nna specie di consorzio per l'nso 
comune di un carro ferrato. Morea, 42 [1054]; spesso poi vediamo che gli 
edifici rurali ed alcune macchine agricole sono di ragione comune. Bs. * Ru- 
menta et magnano et pila..,, communis remansit Inter nos «.CD. B. IV 16 
(1026). 

•) ex:. 178 [960], 1 161 [1052]. Si vede del resto che molte alienazioni deUe 
proprie sorti sono &tte a consorti. Bs. OC. 707, [1018], 787 [1022], 871 [1084]. 

*) OC. 606 [997], 1317 [1060]. 

*) * Defensemus.... supradicta nostra venditione integra ab omnes noetros 
parentes et sortiflces et conflnales , 0. D. B. IV 9 [1005], 18 [1015]; * tamen 
ille eos defensare a Bortifloes suos eco ,. CO. 176 [948]. 

•) Bs. OC. 1143 [1060], 1278 [1058]. 
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Cosi , mentre il oonsorzio stesso ci si manifesta come una 
conseguenza di questo spirito di £simiglia e di quella tendenza 
all'associazione che le condizioni dell'epoca rendevano necessa- 
rie, esso a mantenere queste tendenze, a dare ed a conservare 
alla proprietà quel carattere famigliare e sociale cui si è accen- 
nato , a premunirla contro i pericoli di una troppo libera di- 
sponibilità del suolo, concorreva fortemente. 

Queste tendenze sociali della proprietà dovean feire natu- 
ralmente che si accettassero dal diritto romano quelle disposi- 
zioni che, nell'interesse reciproco, limitivano, in qualche guisa, 
il diritto del proprietario assoggettandolo ad alcune servitù pre- 
diali. Di queste tace la legislazione langobarda ma i documenti 
mostrano che questa materia veniva regolata secondo la pra- 
tica derivata dal diritto romano ^). Sono frequenti infiaitti le 
servitù originate dalla situazione dei luoghi, dall'uso delle ac- 
que, servitù di abbeveraggio, di presa '), le servitù di transito 
temporaneo o permanente ') , di acquedotto ^) , di scolo ^) , di 
stillicidio ^), di luce e prospetto ^), di muro comune *), i patti 
che fissano determinate distanze nelle opere da costruirsi o delle 
piantagioni da farsi in due proprietà contigue ^). 

Queste istituzioni e tendenze che si manifestano, del resto 
comuni tanto alle terre longobarde quanto a quelle greco ro- 
mane, ci fiairebbero pensare come si disse, ad una forte preva^ 

1) Nei ducati napoletani questa materia era reg^olata appunto dal diritto 
romano giustinianeo. V. Giccaglione, Due. ttop. Gap. I, par. 2. n. 9. 

«) Bs. CO. 292 [976], 506 [997], 627 [1006]; Morea, 40 [1052]; M. N. D. 
n, 1, 136 [964] ecc. 

«) Bs. CO. 14 [824], 508 [997] ecc. M. N. A. 427 [1077]; C. D. B. I » 11 
[1022]. Frequentissime sono, inoltre, le cause e gli accordi per le servitù di 
transito; ed ogni alienazione e concessione di terre è fatta cum vice de più 

8UÌ8. 

*) Bs. ce. 61 [866]. 

^) Un giudizio intomo ad una servitù di scolo v. in M. N. A. 357 [1032]. 

«) Bs. ce. 796 [1028]; C. D. B. Ili, 23 [1034]. 

^ Bs. e. D. B. IV, 3 [988] ove il giudice Falco , in seguito a giudizio 
deve murare una apertura, non potendo provare per mezzo di documenti 
che gli fosse stato concesso di praticare delle aperture prospicienti nella corte 
del vicino, mentre " legibun illum abere non deverei ,. Cfr. CC. 280 [974], 741 
[1022]; e. D. B. IV, 3 [988], 11 [1011],. 17 [1026] 33 [1047]. 

8) Bs. CC. 741 (1022]; C. D. B. IV, 11 [1011]. 

^) Queste servitù sono spesso dettagliatamente indicate nelle carte, spc* 
cialmente in queUe baresi. V. ad es. C. D. B. IV, 24 [1036], 34 [1048]. 
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lenza delF efficacia del diritto barbarico in queste regioni mo- 
ridionali. Ma se noi tuttavia pensiamo che esso subiva costan- 
temente in tante altre parti, nella forma e nella sostanza, Tiu- 
flaenza modificatrice del diritto romano, siamo piuttosto tratti 
a considerare che questa concezione della proprietà , alquanto 
diversa da quella rigida individualista del diritto romano , e 
per cui essa ci appare meno libera , si fosse andata piuttosto 
svolgendo sotto 1' azione delle mutate e peggiorate condizioni 
politico e sociali, che rendevano più adatte idee ed istituzioni 
che si ritrovano in periodi di civiltà meno progredita o presso 
società in cui è necessario che l'individuo cerchi nei moltiplicati 
vincoli famigliari e sociali quella protezione che invano chie- 
derebbe allo Stato. Ed in questa conformazione del concetto e 
dell' ordinamento della proprietà, è giusto riconoscere l'influsso 
ausiliare del sopravvivente diritto romano volgare. ^) 

§ 2. Le nostre carte non serbano traccia che della passe»- 
sia '), più che trentennale se si trattava di terre già apparte- 
nenti a privati ^), e di più che quaranta o sessanta anni se ap- 
partenenti al publico, o ad ecclesiastici % 

Naturalmente, invece, frequentissimo era il modo di acqui* 
sto contrattuale, in seguito ad una convenzione, per donazione, 
per vendita (proprietà derivata). Tutto ciò si faceva per mezzo 
della traditio, che era Fatto pel quale una parte cedente dichia«> 

« 

rava di trasmettere il suo diritto di proprietà ad un'altra parte 



^) V. sopra p. 38 nota 2 o cfr. quanto, a questo proposito, dice Basta, 
Diritto consuetud. p. 26. 

^) Era le^ttima ia proprietà quando se ne poteva provare la posaessio. 
Di qui le formulo: " et neque per testea, nequo por monimen neqne per pos» 
Besffiane, neque per ulla ratione... causare aut contendere non poterei « : cfir. 
ce. 216 [962J, 135 [918]. Di acquisti per occupazione di terre senza padrone 
per accessione i nostri documenti non serbano traccia. Dell'accessione pare 
fosse sconosciuta anche quella avvenuta per opera dell'uomo, se la proprietà 
del suolo era separata da quella della casa e degli alberi. Es. C. D. B. Ili, 
[1065]. Cfr. pure Blandini, L'accessione nel diritto long, cit; Scliupfer, 
Allodio, 117, 118. 

>) Es. ce. 148 [928]; More a, 40 [1052] 44 [1075]. 

*) Le pretensioni della corte regia non si perdevano che per una pre* 
scrizione sessantennale secondo lo leggi longobarde ( Liutpr. 78 , 139 ) ; cosi 
pure nei ducati napoletani. Es. M. N. A. 34 [941]. Il possesso di oltre 40 
anni valeva contro le chiese tanto nel principati longobardi quanto nei du- 
cati napoletani; ma noi lo abbiamo trovato soltanto nelle carte napolitano. 
M. N. A. 16 [932] 38 [942] 283 [1011] 292 [1014]. 
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aqairente. Le nostre carte di alienazioni sono appunto altret- 
tante trtiditiùnes. 

La traditio era sempre accompagnata da simboli. In pe- 
riodi, infatti, di ignoranza e di difficile tutela dei propri diritti 
era necessario moltiplicare le guarentigie di essi , circondare 
^acquisto dei nuovi delle maggiori cautele, premunirsi contro le 
possibili violazioni e contestazioni, rendendo l'acquisto del pro- 
prio diritto ostensibile, materialmente visibile agli altri, espri- 
mendolo in un linguaggio a tutti accessibile *). Il simbolo ri- 
spondeva appunto a questo scopo. Esso era vario, diverso an- 
che a seconda del diritto , o della natura della proprietà tra- 
smessa. Noi troviamo traditìones fatte per virgam ') , per bacu^ 
lum ^) , per fustum o fustem *) , per unam vitem et unum arbo- 
rem ^), per ferulam ®), ma quasi sempre per cartam, per cartur 
lam, per hunc scriptum ^); anzi questa si faceva anche quando 
la « traditio » era stata fatta con qualche altro simbolo *). 

La proprietà si poteva cedere e si poteva anche perdere. 
Si perdeva per debiti ®), per delitti commessi *'^), in alcuni casi 
si perdeva in seguito ad una assenza prolungata di oltre tre anni 
senza aver dato notizia di sé ^'). 

La proprietà si poteva inoltre perdere , e quindi d' altra 
parte acquistare, per prescrizione. Dominava come si è detto il 



*) Tarn assi a, Sullo svolgimento storico della proprietà eoe. a p. 48d de- 
finisce ii simbolo : « B simbolo è la ripetizione formale od abbreviata dei fatti 
capaci di produrre quel rapporto giutndico , che si vuole creare indipefìdente- 
mente da essi ,. 

2) ce. 108 [895]; I, 8., VI, 90 [1059J. 

») ce. 236 [966]; C. D. B. Ili, 7 [1054], 

<) per fustum, CC. 1050 [1045]; per fustem, CC. 1053 [1045]; C. D. B. I. 
11 [1022] 19 [1036], III, 7 [1054] ecc; Morea, 32 [1009] 41 [1053]. 

^) CC. 185 [954] 1093 [1067]. 

«) M. N. A. 408 [1067]. 

^ V. tutte le carte di alienazione o di concessiono. cfr. Schupfer, ii/- 
hdiOy p. 148. 

^ Es. ' per fustem traditionis ot per banc cartnlam venditionis , C. D. 
B. I, 16 [1080] 'por fastom seu et per bnnc videlicèt scriptum , , Bel tr ani» 
VII [1006-983]. Altri esempi v. in C. D. B. 1, 11 [1022] III, 7 [1054]; M. N. A. 
408 [1067] ecc. 

») CC. 147 [927], 652 [1012]; M. N. A. 92 [960] ecc, 

10) Ad es. per ribellione al principe, v. Gattola, 158 [1067], 312 [1066]; 
eC. 19 [840] 111 [840]; Morea, 19 [1021]. 

11) V. Morea, 53 [1089], 62 [1100] ove si richiama alla legge di Liut- 
prando. 
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concetto deUa prescrizione trentennale '); ma il fisco non per- 
deva il suo diritto che dopo i 60 anni ; per le chiese la pre- 
scrizione si compie in 40 anni *). Una mescolanza si vede di 
diritto longobardo e romano da cui traspare però il concetto 
di una gelosa tutela della proprietà contro eventuali usurpazioni. 



Quando il diritto di proprietà veniva negato o contestato 
era necessario rivendicarlo dinanzi i tribunali. Quanto ai sud- 
diti dei ducati napoletani, 1' organizzazione dei tribunali e la 
procedura pare fosse tutta romana ^) , ma essa non si lascia 
bene ricostruire dalle carte che sono per lo più carte di sicurtà 
rilasciate dal soccombente in seguito al giudizio ^). 

n procedimento seguito dai longobardi ^) era il seguente. 
I contendenti, nel giorno stabilito, si recavano dal giudice di- 
nanzi al quale l'attore esponeva la querela contro cui replicava 
il convenuto. B giudice obbligava allora le partì, a promettere 
per mezzo della wadia , di comparire in un' altro giorno per 
prestare le prove. Le parti intanto ponevano mediatorem '). Se 
la proprietà era derivata si difendeva con l' assistenza dell' au- 
tore ^), ed il non poter presentare l'autore poteva far perdere 

») Bb. C. D. B., I, 39. 

^ V. per tutto ciò le precedenti note 3 e 4, pag. 49. 

") Ciccaglione, lai. ecc. citato pp. 116-118. 

*) Es. M. N. A» n. 16, 27, 58, 62, 65, 91, 93 ecc. Cfr. Ciccaglione, 
p. 117, nota 2. 

^) Por notizie generali intorno al modo di formazione del tribunale nei 
principati langobardi, da ciii emesso il giudizio, quale parte vi avessero gli 
a^sessores e gli astantes v. Ciccagliene, Scabinato, in "Digesto It, XXI 
(1891) 757. 

^ Es. ce. 220 [66B] * ex quo inter eis judicavimus et per partes illis 
guadiare fecimns ntrisqne partibus plicandnm se cum 9UÌ9 ratùmilnu, et se 
condam legem inter so exinde flnem facere, nnde ipsi benebentani posnerant 
mediatorem..,. et ipsi (atrianensos) posuenint mediatorem ,. Per altri esempi 
V. ce. 743 [1022], 766 [1025] 822 [1030] 835 [1031] 1143 [1050] ecc. In que- 
sti documenti mediator è voce usata noi senso di fideiussor che si trova pure 
qualche volta (es. * fideiussore luponus caballaru fllius ursi erario, CC. Ì882 
[1064]). Anche nei documenti baresi mediator e fldeiussor si equivalgono co- 
me osserva Besta, FI diritto conn. ecc. p. 981. 

7) Es. ce. 222 [963] ove avendo il convenuto affermato che dei beni in 
canina ^ autorem indo habeo qui rebus ipsa mihi benundedl „ il giudico *u- 
trisque partibus eis gìiadiare feciraus ut ipse (il convenuto)... plicaret se cum 
sais rationibua.., et cum iptuum supradictum autorem, quod inde nobis secun- 
dum legem in manum mittere.... unde ipse roffùs de ipsa goadia mediaterem 
eorom posuit mari fllius adelgardi clerici «. 
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la causa *). È perciò che in ogni alienazione il tradente di- 
chiara per sé ed eredi, non solo di rinunziare ad ogni alteriore 
I^tretesa, ma di essere pronto, altresì, ad antestare e defendere in 
ogni caso di evizione la proprietà ceduta '), obbligandosi, in 
caso contrario, al pagamento di una somma {composiUo) ed alla 
rìfusione delle spese (ordinariamente in doppio) incontrate pel 
miglioramento del fondo '). Però, ad evitare tutti gli inconve- 
nienti che potevano sorgere dal necessario intervento dell' au- 
tore, a poco a poco, la presenza di questo non fu ritenuta giù- 
i-idicamente necessaria. Noi troviamo, infatti, che in molte carte 
l'autore limita la sua defensio a determinati casi, che, in altre, 
esso autorizza 1' acquirente ad essere auctor et defensor da se 
stesso ^), e di valersi dello stesso scritto o di qualunque altro 



^) CX3. 637 [1011] * tane ipse petnis dicebad ao manifestalMit se» ut non 
pfieret abere ìpsi suìs auctorìbus.... et duro Don potebad, taliter ipse poi ras 
i psi anctores ìpsius abbati in mannm mittore , boluntarie , tunc ipse petras 
laanifestabit ipsins abbati ut rebus Ipsa per ipse finis et mensurie quod ipse 
tribus cartule dedarad, qui in ipsa iliorum indicata declarate sunt, ipsins oc- 
closie sancti maximi esset pertinentes et neque per testes , neque per moni- 
men , nec per ulla ratione ille vel suos eredes cum pars ipsins ecclesie e- 
xinde causare aut contendere non potere «. 

^ V. tutte le carte di alienazione. Qualche volta il dovere della difesa 
b espresso in modo molto esplicito. In una carta (CC. 783 [1026]) si legge, 
ad es., " quando me et meos eredes quesieritis exinde abere autorem et de- 
QDSore, ego autem et meos eredes, iUut vobis defensemus,. 

") La formula che prendo a caso da una carta qualsiasi era la seguente 
" eaque mea bindictionem, sicut super legitur , nos vobis ab omnis homines 
ioantestare et defensare promictimus, quit sìm menime potuorirous, aud si 
nos ipsis forsitans per quacumque modis remobere aud rotornare quosierì- 
nius, ante homnia questio nostra sit bacuum et inanes et dupplo supradicto 
pretium nos vobis componere promictimus ; et quod aput vos immelioratum 
taerit ; sub estimationem pretii nos vobis restaurare promictimus « OC. 104 
[393]. Il pagamento della composiziono ora garantito poi dallo stesso alie- 
nante. V. in M. N. A. 103 [963] un esempio di composizione fatta pagare 
"quia non potuistis nobis memoratas terras antesture et defetisare ^. Preva- 
leva Tuso della composizione stabilita nel doppio del prezzo ed a favore della 
parte lesa; ma si trova anche, specialmente nelle carte baresi, che la com* 
posizione andava in parte a vantaggio anche del fisco, secondo le leggi bi- 
zantine. Es. C. D. B. I, 1 [952], UI, 7, [1054]. 

*) CC. 176 [948] " et obligavit se ipso iohannos prostiter et suos here- 
des nobis nostrisque heredibus defonsandum a partibus da omnis omnibus, 
cui per eum exinde datum aut obligatum paruorit do alil boro horoinibns 
non queramus illum abero dofensorem , sed liceat me vice illius cum ipsa 
raonimen in omnibus causare et omnis legem ot... insti tia recipere , et por 
nos ipsis siamus nobis inde autorem et defensorem; tamen ille eos defensare 
a Bortifices suos et da omnis homines, cui per eum exindo datum aut obli* 
gatum paruerit .. Altri esempi v. in CC. 44 [856] , 328 [981], 368 [9U4j 474 
[994], 615 [1009], ecc. 
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mezzo con coi provare il proprio diritto '), e vediamo quindi 
che il giudice, anche senza che si presenti l'autore, riceve tutte 
le altre difese che si potevano addurre e giudica in base a que- 
ste «). 

Fra questi mezzi defensionali s'intende che dovevano avere 
valore precipuo i documenti {monimina), che nelle alienazioni si 
trasmettevano, di solito, insieme al fondo, all'aquirente, ad defen- 
9Ìonem ^). Se il tradente non poteva cedere i documenti scritti egli 
dovea dichiararsi sempre pronto a presentarli, in caso di biso- 
gno; in questo caso, fra le parti che dovevano ricorrere agli stessi 
documenti attestanti i titoli dei loro diritti, si stipulavano so- 
vente dei patti speciali per la custodia e l'uso comune di quelli ^). 
Era necessario poi, di documento in documento, risalire fino al 
punto in cui il diritto apparisse incontestabile. Era necessario 
perciò, talvolta, addurre in giudizio un gran numero di docu- 
menti. Una volta si trovavano presentati al tribunale ben 60 
monimina «in ter brebi et cartule » ^). 

L'importanza del documento scritto, la facilità con cui po- 
teva andare distrutto e smarrito, l'ignoranza dei tempi rende- 
vano facili e frequenti le falsificazioni, fatte o per riparare alla 
perdita di documenti autentici, o per far valere pretese, usur- 
pazioni ecc. Non sono fari perciò i processi in cui risulti l'uso 
di documenti &lsi. Quando una carta era trovata falsa, il giu- 



1) " Vice nostra cnm ipso scriptum cansare et rebus ipsas vobis defen - 
sarò per vos ipsis • CC. 147 [927]; cfr. 176 [948]. — • Cura omnibus monimen 
et rationes qua exinde habere potueritis . CC. 368 [984]. 

«) Bs. CC. 120 [905], 135 [918]. In CC. 1357 [1063] vediamo che il giu- 
dice stesso domanda al convenuto * si per se vellet defendere ». 

^ Es CC. 414 [994] ' tota et inclita suprascripta monimina modo vobis 
ad defcnsionem seraper abendum dedimus, ut licead bos, et cui per bos da- 
tom paruerit ot vestris heredibus vice nostra et de nostris heredibus in om- 
nibus indo causare et finem facero et per hos ipsis sìatis inde auctures ot 
defensores „, 

*) Es. CC. 326 [980] * monimina et brebe sigillatim quem ipsi frermani 
mei ad defensionem dcdit, salbi illi facere absque degonerationo et ingne; et 
quando nobts et ad nostris horodibns necesse fuerunt supradicta monimina 
et brebem sigiilatum, quod ipso iohannes aput so babuit tunc deant nobis 
ille ipso iohannes et eius heredos mihi et ad meis heredibus, ut haboamus 
nos ea , quando nobis necesse fuorit prò ipsa rebus qne ipsi germani mei 
per ipsa carta et por finis que continet oidera iohanni venumdodit,. V. pure 
OC. 221 [961], 254 [968], 721 [1020] 1350, [1063] ecc. 

*) OC. 149 [928]. Cfr. 1195 [1054]. 
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dice la faceva «statini incidere et ramperò» ^). Se le prove 
scritte non bastavano a definire la questione, si ricorreva ad al- 
tre prove, alla testimonianza, ed i testimoni giuravano sopra i 
quattro evangeli '), oppure, mezzo di prova codesto che ha ca- 
rattere meramente sussidiario, si invitavano le parti a prestar 
giuramento da sole ^) o coi propri sacramentales ^ detti anche 
aidos ^). Però molte volte, al momento di prestar giuramento 
la parte che non lo poteva prestare si ritirava, e si definiva la 
questione per bonam combenienHam ^). Altra prova, ma che noi 
troviamo rarissima, era l'ordalia o giudizio di Dio per mezzo 
della pugna giudiziaria ^). 

La difesa è esercitata, in generale, nei giudizi longobardi 
dalla parte stessa la quale si tutela direttamente. Tuttavia la rap- 
presentanza anche presso i longobardi, in alcuni casi, è accor- 
data. Anzi, poiché la legge la ammetteva, oltre che per le chiese, 
per le vedove, per i pupilli ^) , anche per gli ignoranti di di* 
ritto '), noi vediamo che si adduce sovente questo pretesto per 
richiedere l'assistenza dell'avvocato ^) , cosi che la presenza di 
questo, certamente sotto l'influsso del diritto romano, secondo il 
quale l'avvocato rappresenta ordinariamente la parte, si va fe- 
condo sempre più frequente. 



») C. D. G. 47 [046]; M. N. A. 322 [1022]. 

2) C. D. G. 8 [830]; Morea, 40 [1062]. C. D. B. DI. 1 [971]. 

*) In una carta (GG. 136 [918]) il convenuto dichiara di rinunziare alta 
difesa per tre parti di un fondo rivendicato, non potendo provare 1 suoi diritti 
ncque per testes ncque por vnonimen e di mantenorta invoce per la quarta 
parto per la quale " per sacramenta ausus fuerit causare aud contendere .. 

*J CG. 46 [866], 1373 [1064]; Morea, 40 [1062], 44 [1076]; M. N. A. 237 

[994]. 

^) * Orta est Inter nos oxinde vena con veni ben tia, ut absque sacramenta 
Inter nos exinde dlfflnirent , GC. 288 [976]; cfr. CG. 269 [972] 489 [995] UV21 
[1061]; Morea, 32 [1009] ecc. essendo il fatto frequentissimo. 

•) Trincherà, 4 [899]; Gattola, 76 [1062]. 

'^ V. Batch. 11. Per le ciiiese e per le vedove è inutile citare esempi 
ohe sono comunissimi* Per i pupilli v. M. N. A. 428 [ 1077 ] * ipsa gloriosa 
potestas michì adbocatorem dedit prò ipsa mea parbitate .. 

^) ' Qui per semplicitatom causam suam agere noscit.. Ratcb. 11- 
^) In una causa i convenuti dichiarano * ut noscirent inde respondaro 
sino advocatorem , GG. 727 [ 1021 ] ; " dixit, nescire inde ei respondere sino 
advocatorem . CG. 728 [1021], 835 [1031], 1237 [1057]; G. D. B. Ili, 17 |1077|. 
Nota invece le carte GG. 1365 [1094] in cui una donna dei Gilento dice * et 
omnia per memetipsa egi quia iilius aetatis me esse conlitoor cui noe autori 
nec curatoribus aiudlium esse indiget ,. Cfr. Battaglia, La difesa nei giù- 
diti in Italia sotto la dominagume dei Longobardi, Palermo, 1900. 
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Raggiunta la prova, il gindice, se le parti non erano pri- 
ma venute ad una pacifica convenzione, pronunziava la sentenza. 
Se il vincitore era il rivendicante, questi veniva reintegrato nei 
suoi diritti mediante la retraditio di cui si prendeva atto nello 
stesso breve del giudice '), o per cui si fisioeva uno strumento 
apposito '). 

Talvolta, in seguito olViudicaium del giudice, o della con- 
ventio intervenuta fra le parti, la parte soccombente rilasciava 
a favore dell'altra una carta securitaHs ^). 

Tutto questo procedimento però, in cui il formalismo tra- 
diva la debolezza dei mezzi di tutela della proprietà, in cui i 
mezzi di difesa non erano sempre seri e sicuri, non poteva co- 
stituire certamente una efficace garanzia dei propri diritti. La 
frequenza delle contese (intentìones) mostra quanto fosse facile la 
violazione degli altrui diritti , come le numerose composizioni 
arbitrali mostrano quanto fosse scarsa la fiducia nei procedi- 
menti legali. Tutto ci fa credere che, in generale, la proprietà 
dovesse trovare la sua migliore difesa o nella probità altrui, o 
nella propria forza. 

§ 3. Discorrendo delle condizioni giurìdiche della proprietà, 
è qui il luogo di fiur cenno di quei diritti reali sulle cose al- 
trui , che avevano il loro fondamento nella separazione della 
proprietà dal possesso e per cui il dominio di fatto del suolo 
veniva a distinguersi dal dominio di diritto. Di alcuni abbiamo 
già &tto parola parlando di beni comuni e delle servitù. Ad 
altri di questi diritti reali sulle cose altrui davano origine al- 
cune speciali concessioni e contratti. Ma poiché alcuni di que- 
sti aveano lo scopo evidente di contrattare l' impiego del la- 
voro nel suolo, è più acconcio parlarne quando si dirà dei con- 
tratti agrari. Qui si voglion, cosi, ricordare soltanto quelle con- 
cessioni, che, per ragioni indipendenti dalla coltivazionej trasferi- 
vano in persona, diversa dal proprietario, il dominio utile del 
suolo, creavano dei pieni jura in re aliena, consistenti nel pieno 
godimento dei beni, nella &coltà di dar loro la cultura e la de- 



1) OC. 146 [918]. 

«) ce. 37 [854). 

*) Oltre gli esempi tratti dai M. N. A. citati nella nota v. in C. D. O. 
39 [936] 56 [958] 48 [945] ecc. 
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stillazione volata e che arrivavano fino alla potestà di trasfe- 
rire in altri questi stessi diritti , avvicinando cosi queste con- 
cessioni a vere alienazioni ^). 

Di tal natura erano, in primo luogo, le concessioni bene- 
ficiarie. Concessioni beneficiarie {ad benefidumj, quali le troviamo 
nelle nostre carte , erano quelle per le quali un ecclesiastico , 
per gli uffici prestati in una chiesa, acquistava il possesso di 
determinate terre, che venivano da lui interamente godute, senza 
che egli dovesse alcun censo (la mancanza assoluta di censo ca- 
ratterizza anzi il beneficio) , e venivano fatte da lui coltivare 
nei modi ed alle condizioni che meglio gli piacessero '). La con- 
cessione del beneficio era &tta, per solito, dal rettore della chiesa 
cui il beneficiato apparteneva ^), o da' laici patroni della chiesa. 
La sua durata era per lo più a vita, ed in questo caso il be- 
neficio ritornava al concedente, alla morte del beneficiato, che 
però , talora, aveva la &coltà di disporre, a suo piacimento, di 
una parte del beneficio stesso *). Ma talvolta i benefici erano 
anche ereditari, ed allora erano trasmessi, a pari condizioni, ai 
discendenti del concessionario in linea diretta (nato nascente^ , 
sempre purché fossero ecclesiastici; se laici, potevano mantenere 
il fondo , non più però come beneficio , ma con contratto par- 
ziario ^). 

Analoghe alle concessioni beneficiarie erano quelle, che nelle 
nostre carte sono dette ad officiandum. Disseminate nelle cam- 
pagne v'erano molte chiese erette (o dotate) e quindi rette da 
privati individui , o da consorzi appositamente formatisi ^) ; o 
dipendenti da altre chiese e monasteri, a cui erano pervenute, 
talvolta, per donazione degli stessi fondatori o degli eredi ^}. 
Queste , che venivano chiamate chiese vUlane , erano unite ad 



1) Troviamo perfino usata la frase * vendidimas tibi ad censn , M. N. 
D. n. 1, 618 [1074. 

^ ce. 183 [953], 723 [1020], 771 [1026]. 

"5 Bs. OC. 113 [901]. 

*) Bs. ce. 11 [821]. 

^) Es. ce. 113 [901]. Sotto forma di concessione beneficiaria vediamo an- 
che restituiti talora all'oblatore i beni da Ini offerti. 

«) Bs. ce. 167 [936], 382 [986], 388 [986] ecc. 

') Bs. ce. 1070 [1046], 1220 [1066] eco. 
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alcune terre che ne costitaivano la dotazione ') ed erano il cen- 
tro di nn'azienda agricola che doveva bastare a sé stessa, prov- 
vista degli opportuni edifici rurali, degli strumenti del lavoro, 
dei recipienti del vivo, degli animali per l'agricoltura e la pa- 
storizia. Il sacerdote che veniva fiitto custos e che doveva 
«ipsa ecclesia officiare die noctuque... et alluminare... sicut me- 
ruerit ecclesia foris civitatem ^), veniva investito anche del pos- 
sesso pieno di beni mobili ed immobili annessi alla fondazione. 
< Pro suis alimoniis » godeva di tutte le rendite delle terre, 
spesso numerose e largamente provviste di animali, di servi e di 
lavoratori ^), mentre non dovea al patrono che un annuo censo, 
a ricognizione di dominio, consistente in uno o due « paria de 
oblate» ed un cero, o in un po' di cera, un po' d'olio, o qualche 
cedro. Oltre a ciò non era tenuto che a conservare le terre in 
modo «ut totas ipsa rebus proficiant et non dispereant» ^). La 
concessione era talvolta ereditaria (nato nascente); ma più spesso 
a vita. Degno di nota è ricordare che , alla sua morte , il sa- 
cerdote, che, oltre le rendite delle terre, riteneva per so anche 
tutte le offerte fatte alla chiasa, — salvo gli immobili , gli ani- 
mali maggiori e quelle cose che fossero state date ad ornamento 
o ad incremento della chiesa stessa ^) , e salvo le offerte fatte 
in una o due festività dell' anno che venivano divise col pa- 
trono ^) — , dovea lasciare, a vantaggio della chiesa, metà, o due 



') Es. Es. ' tradidimus . . . inclita ipsa ecclesia cnm bineam et pomis et 
oetrario et rebn» rampense do eodem loco pertinentcm do eadem ecclesìa, 
OC. :ì82 [8H6|; 'cellis casis et atrìis et do omnibus rebus stabilios. .. et de 
ipso molino cum pertinentiis snis, CC. 1258 [10581. 

^ Es. CC. :^28 [980]. 382 [986], 1115 [1054], 1220 [1056]. 

*) 'Servos et ancillas. CC. 388(986] "casis de ominis, CC. 1174 [1050]. 

<) CC. 382 [986] e passim. 

') "Excepto si in ipsa (m. desia introierit pannnm sericnm aut vobem, 
ant cavali nm , vel taiom oblationem , qne at ntilitatem ipsius ecclesie esse 
merear, totum permanead in ipsa ecclesie ^ CC. 1178 (1053). Cfr. 388 [986], 
1070 [1046]; M. N. A. 200 [9Ko] ed altrove. 

^ Donando e consorti cont^edondo in beneficio la chiesa di 8. Giovanni 
osiirono mota dello offerte fatte alla chiesa nella festa di 8. Giovanni. CC. 
:i23 [980]; cosi puro nell'altra carta CC. 382 [986] i proprìetarii esigono la 
loro quota * si causam occlosiasticam voi vobes ant baccas in ipsa ecclesia 
introierit ,. — Più interessante an<'ora è la carta CC. 157 [935]. Cinque in- 
dividui dichiarano cho * por visionom nobis apparuit sancti seberini et per 
bisiono nobis allocutus est ut construeremus in ipso planello foriis ipsa pu- 
stonila sancti benedicti una ecclesia vocabuli sancti seberini oonfessoris» La 
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terssì, di quanto, per vìa di queste offerte « in ipsa eeclesia con- 
quidere potuerìt» ^). 

Con queste concessioni in benefidumy ad offleiandum si con- 
cedeva dunque il possesso ed il godimento ampio di fondii-per 
un periodo di tempo lungo, come ricompensa di uffici prestati 
per ragioni sacre. 

Analoghi scopi, ed effetti simili avevano pure alcune con- 
cessioni enfiteutiche, in cui la finalità economica di ricondurre 
il lavoro alla terra è sostituita da altri scopi , come quello di 
provvedere a pubblici bisogni, di restaurare o costruire edifici 
sacri o profiEini, di ricompensare servigi resi o da rendersi , di 
mascherare una alienazione non consentita dai canoni *): fatti 
cotesti assai frequenti nel medio EVo , di cui pure le nostre 
carte danno, come vedremo, qualche esempio, e che si spiegano 
pensando alla varia funzione economica che aveva la terra in 
quel tempo. 

Cosi pure questa divisione del dominio utile da quello di dirit- 
to era prodotta da tutte quelle concessioni e contratti, per i quali 
il proprietario delle terre si spogliava del suo diritto di pro- 
prietà che trasferiva in altri, riservandosi il possesso o dominio 
di fatto; come avveniva nelle concessioni corrispondenti alle en- 
fiteusi appodiatizie , alle precarie rimunerative o commutative 
od alle riserve di usufrutto su fondi donati. Non è necessario 
insistere sulla natura e sulla forma di questi contratti che si 
trovano frequenti, nella loro sostanza , nelle nostre carte ^) , e 



Chiesa è fabbricata infatti a loro speso, por cui devo restare sempre in loro 
dominio ed in potestate di loro e dei loro parenti. Ma poi * si qualiscamque 
votatione ibi intraverit, medietateni exinde. . . . recipiamus nos consortibuB , 
cfr. ce. 1220 [1066] 1070 [104(5]. 

1) * Et omnia et quantum ad die obiti sui abnerit due sortis exinde deant 
in ipsa ecclesia . CC. 382 [986], 388 [986], 320 [980], ed altrove. 

^ Si badi che non vogliamo confondere queste concessioni di carattere 
enfiteutico, promosse da queste ragioni, con quelle che rivestono il carattere 
di vero contratto agricolo perchè destinate alla migliorazione dei fondi ed 
alla loro normale coltivazione. La diversa finalità deve distinguere simili 
concessioni. 

^ Qui basti aver accennato alla esistenza di queste forme di godimento 
del suolo ed alla loro importanza dal punto di vista dell'economia rurale. 
Un'analisi della natura e della forma giuridica di questo concessioni sarebbe 
stata estranea al nostro tema. Del resto l'esauriente volume del Pi vano, 
cui rimandiamo, ci ha Indotto a sopprimere anche quello che, un pò* più dif- 
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che avevano tatti in comune questo carattere di separare ed at- 
taccare a persone distinte il diritto di proprietà e quello del 
pieno, o quasi pieno^ godimento temporaneo o perpetuo del suolo. 
Per quanto però questi speciali rapporti fossero stabiliti indi- 
pendentemente dallo scopo di promuovere la coltivazione del 
suolo e di contrattuare l'impiego del lavoro su di esso, non era 
meno importante la loro funzione economica agricola. Per esse, 
infatti, il proprietario veniva sostituito dal possessore per tutto 
ciò che si riferiva alla amministrazione , alla coltivazione , al 
godimento del suolo e le singole terre, che diversamente sarebbero 
rimaste abbandonate , inattive , venivano a trovare altrettanti 
individui interessati nel modo più diretto alla loro produzione. 
In altri casi invece il coltivatore per tali concessioni veniva a 
trovarsi in condizioni di protezione e sicurezza migliori, più van- 
taggiose quindi alla stessa agricoltura; per cui queste forme di 
godimento del suolo, in quel periodo di tempo in cui non pote- 
vano essere certo sensibili gli inconvenienti ad esse inerenti , 
devono considerarsi come importanti sussidi allo sviluppo della 
economia rurale. 



fisamente, a miglior schiarimento di queste concessioni, avevamo già scritto. 
Nelle noe^ carte abbiamo trovato numerose le donazioni con riserva di n- 
sulhitto vitalizio od ereditario. V. esempi in CC. 221 [963] 245 [ 9971 870 
[10341. 1117 [1058]. 1189 [1053]. 13a5 [1064]; M. N. A. 6 [920). 95 [961], 113 
[965]. 116 [965], 125 [967]. 143 [970]; C. D. O. 20 [909], 198 [10541, 238 [1068]. 
More a, 26 [988]. Di queste ereditarie sono CC. 221 [963]. 1117 [1053]; M. N. 
A. 116 [965]. 
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POPOLAZIONE RURALE 

I 1. CLASSI SOCIALI. Servi. — Loto condizione. — Acquisto e perdita della servitù. - 

Affrancamenti. — Altre classi di soggetti. — Loro varietà e condizioni. ^ Liberi, — 

Proporzione tra le varie classi. 
$ 2. STATO DELLA POPOLAZIONE RURALE. Condizioni generali. - Aumento e densità 

della popolazione. — Agglomerazioni rurali e fattorie isolate. — Organizzazioni e 

comunità rurali. 

Non meno che la condizione giuridica della proprietà è ne- 
cessario conoscere la condizione della popolazione rarale, la qaale 
in una maggiore o minore capacità giuridica, in una maggiore 
o minore indipendenza economica poteva trovare stimoli od im- 
pedimenti, poteva sentirsi più o meno protetta o indifesa nella 
sua attività lavoratrice, nella accumulazione dei suoi risparmi, 
nel loro proficuo impiego nel suolo. 

La popolazione agricola si trovava divisa in due grandi 
categorie : di agricoltori liberi proprietari, e di agricoltori col- 
tivatori di terre altrui. Costoro alla lor volta erano distinti in 
condizionati ed in liberi. 

Il gradino più basso della classe dei rustici di condizione 
servile era formato dai servi propriamente detti. Essi erano com- 
pletamente, distinti dalle altre elassi. Nemmeno i nomi avevano 
con quelle comuni , che , mentre i liberi s* erano appropriati i 
nomi germanici langobardi, o portavano nomi greci, i servi a- 
vevan nomi romano-cristiani , in forma per lo più dimunitiva, 
o nomi tratti dalle loro professioni o dal loro paese d'origine '). 



1) I nomi prevalenti sono : Ursolo, Potrulo, Dominicello, Marìnnlo, Mar- 
tinulo, Bonizello, Leolo, Ursello, Stefanelio, Mercnlo, Marznccolo. Bonnssolo, 
Anastasiola, lotiannes, Gemmula, Bonulai Sassaia occ. Gfr. C. D. G. 52 [954]; 
148 [1024] ecc.; T r o y a, 430 [720], 559 [743], 581 [745] ecc. Se la onomastica 
potesse servire di norma si potrebbe dire che la grande massa della popola- 
zione era composta di elementi romani. E questo può essere conforme al 
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T 



Il servo giuridicamente era poco più che una cosa. Nei do- 
camenti , come abbiamo notato , esso trova posto tra gli altri 
beni del signore, fra i beni mobili e semoventi *). Esso è per- 
ciò proprietà assolata del signore che non può abbandonare senza 
incorrere in pene gravi ') mentre può essere dal signore donato, 
venduto, permutato ^). Ha una qualche capacità giuridica; ma 
molto limitata. Può, possedere; ma su di quello che possiede ha 
un' altra padronanza il signore e soltanto col consenso di co- 
stui ne può disporre ^). Se muore senza eredi i suoi beni vanno 
al signore ^), Non può centrar matrimonio che coi suoi pari. 
Solo il signore poteva concedere matrii^ìoni di servi con liberi; 
ma anche in questo caso i liberi erano sottoposti a vincoli re- 
strittivi di loro libertà *). I servi non potevano stare in giu- 



vcro (cfr. anche Schupfor, ordini sociali p. 406). Sarebbe però azzardato 
invevo dire che i liberi fossero di origino provalentemento germanica, per- 
chè era costumo dei romani l'adottare ì nomi dei dominatori. Cfr. Sai violi, 
Città e campagne, pag. 69. 

1) Cfr. nota 2, pag. 14. 

3) Ks. 838 [1031] Cfr. Schnpfer, ordini sociali, 272. 

") Ursolo * qnod at Gregorinm fllinm meam donatum habemns , C. D. G. 
52 [954); serva donata * cnm duobos infantulis suìb , e coi suoi beni Tro y a, 
670 [753]. — Esempio di permuta v. in C. D. G. 60 [962] ove una •raanci- 
pia ancilla mea nomine rosa , viene cambiata con un'altra di nome laquinta. 
In ce. 244 [966] troviamo che il prete Giovanni dà all'abate di 8. Massimo 
due suoi mancipii di nome Maria e Pietro * qui faerunt ex genere franco- 
rum . , più una libra di argento e riceve in cambio ' alia mancipia ipsius 
ecclesie nomine riganda qui est Alia marie monache,. Tale Riganda aveva 
un figlio, Giovanni, che resta " ad potostate ipsius ecclesie faciendum de il- 
lius persona omnia quod volnerit .. Altra permuta abbiamo in CC. 463 [993] 
ove il conte Friderisio cambia * duos servos adulescentes , che gli erano stati 
donati con '^ due parbule Infiantule... qui sunt fllie mirandolo anelila , della 
chiesa con cui si fa il eambio. Le alienazioni dei servi avvenivano di solito 
insieme al loro fondo. Es. CC. 64 [864]; 137 [919]. 

*) I servi possedono il cispite, 11 loro justo conquisitum, il loro pcctUium; 
cfr. CC. 74 [864], 149 [928]: C. D. G. U [906] ecc. Talvolta posseduno terre 
e talora anche servi. Ma por disporre di tutto ciò che possedono ò sempre 
necessario il consenso del signore. Vendite di beni appartenenti a servi fatte 
cum ahsolutione del signore v. ad es. in C. D. G. 8 [845], 26 [919]; M. N. A. 
261 [999], CC. 1028, [1043]. 

») V. CC. 175 [947]; Troya, 812 [769]; Gattola, 87 [984] Cfr. Sohup- 
fcr, ordini sociali^ 584. 

^ Esempi di concessioni simili nelle quali però al consorte libero ed ai 
figli si impongono servizi, tributi, obblighi vari v. in CC. 384 [986], 568 [10041, 
628 |1010|. Accenni puro alla condiziono fatta a questi liberi sociali con servi 
V. in M. N. A. 4ó [946, 162 [975], 169 [979]. 
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dìzio se non in via eccezionale ^) ed erano esclusi dal servizio 
militare, ammessi solo per eccezione a qualche prestazione mi- 
litare '). La stessa &miglia del servo era a mala pena ricono- 
sciuta, ed i suoi membri potevano essere separati e disgiunti tra 
loro '). 

La condizione servile si ereditava per nascita; ma si po- 
teva acquistare per matrimoni con servi , per delitto commes- 
so ^), o per volere dei genitori che collocavano o vendevano i 
figli come servi ^). Dalla servitù si poteva anche uscire per af- 
francamento, se era &tto dal signore, suo jure, o per riscatto 
quando il servo si comprava dal padrone. Poteva anche succe- 
dere che la emancipazione derivasse per fatti giuridici che da- 
vano diritto alla liberazione. 

La forma più ordinaria che ricorre molto spesso nelle no- 
stre carte era però Tafifrancamento, e la Chiesa mettendo que- 
sta fra le opere meritorie avea certo incoraggiato questo movi- 
mento, aggiungendo un potente stimolo di più a quelli che de- 
rivavano dagli interessi economici ^). E infatti era entrato nella 
consuetudine che chi faceva testamento concedesse sempre « prò 
salute anime nostre » libertà a qualche servo e che chi donava 
beni alla Chiesa liberasse parte dei servi delle terre donate. I 
modi di affirancamento erano romani per solito : per imposizione 
di mani ^), per testamento, e, più spesso, per cartulam *); men- 



1) CX^. 725 [1020] in una causa l'ab. di 8. Massimo di Salerno fii ' ju* 
rare quinqne serbos ipsins ecclesie, quia sic ex antiquitos oonsuetado abuit 
fìBMsere iorare ,. In nna causa con alcuni servi del Monastero di 8. Sergio lo 
Abate interviene in giudizio * prò vice , dei servi che prestano giuramento. 
M. N. A. 211 [988] .. 

') In nna concessione fatta alla badia di Gingia presso Capua dal duca 
di Benevento vengono esonerati dalla vigilia civitati8 tanto i liberi homimss 
quanto 1 servi. Troya, [808]. Erano però ammessi al sacerdozio. M. N. A« 
174 [979] " terra leoni presbiteri serbi mei Alio carpiniani serbi mei «. 

>) ce. 244 [966], 463 [993]. 

*) "Pro homicidio, Troya, 601 [747J. 

») Bs. Troya, 912 [769] 284 [1090]; CC. 459 [993], 833 [1031]. Servi si 
compravano anche dagli infedeli. V. M. N. À. 13 [928]. 

*) Abignente, La schiavitù nei sìmì rapporti con la Chiesa e col lai» 
cato, Torino, 1890, pp. 100 e sgg. Cfr. Schupfer, ordini sociali, 2161. Com- 
pio di formula di affrancamento per mutivi religiosi v. in CC. 149 [928]. 

7) Troya, 669 [762]; CC. 149 [928]. 

») Troya, 912 [769]; CC. 175 [947], 394 [981]; M. N. A. 13 [928]. 
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tre la manomissione germanica < per quatnor angulos terre » si 
incontra più raramente '). 

n servo afirancato « per cartalam » riceveva ordinariamente 
nna carhUa UberationiSj dichiarazione e mezzo di difesa della 
sua libertà '). Di qui il nome di cartulaU che tali individui 
prendevano ^). Questa carta era quindi il mezzo migliore di 
prova della libertà acquisita. Ma, in mancanza di essa, le leggi 
ammettevano altri mezzi, come il giuramento con sacramentali, 
il duello % Nelle nostre carte troviamo un notevole esempio 
in cui è accordata ai servi la facoltà di far valere la loro pre- 
sunta libertà con le armi alla mano , mediante il duello. Ve- 
diamo però che essi rinunziano a questa prova e preferiscono 
emanciparsi mediante riscatto ^). 

n servo liberato poteva portare con se « omnem suum ju^ 
xtum conquisitum > il. suo cispite ^) , e spesso gli era aggiunto 
un dono in denaro, animali, terre, case ^). Ma rare volte la li- 
berazione era completa; ") molto più spesso era condizionata ') e, 
se accordava al manomesso capacità giuridica, lo lasciava sotto- 
posto ad alcuni vincoli: l'obbligo cioè di alcune opere ^^) e di 

T C. D. G. 234 [1067]. 

>) M. N. A. 13 [928]; Regesta neapolit 329 [1006|; C. D. G. 143 [1043], 
in cui si concede che ognuno dei liberati ' habeat de oroni tempore clamore „ 
dagli eredi del testatore. 

>) Galisse, 8t del diriUo , III, 18; Cipolla, Audace Vescovo d'Asti, 

* miscellanea ecc. , p. 168. 

*) y. Grimoald 2; Rach. 6; Aist. 22. 

^) C. D. G. 100 [999]. Alcuni servi si erano rifiutati di prestar servitù) 
al vcBcovo di Gaeta protestando " ut nullo modo essemus vestri servi , sed 
veri lihori ,. Il tnissus dell'iniperatore. presso cui il vescovo era ricorso, presa 
tfttwìiam et guindenatoriam dalle parti, dà ai servi 3 giorni di tempo per de- 
citi e i-o so volessero pugnari ad spatham o dichiararsi servi. Quelli 'prò ma- 
gno pavore , ricusarono * ipsam pugnam » non osando provare che il padre 
loro * servitium de episcopii non fecisset sicut alii massarini , e si ricono- 
scono servi dell* episcopio. Dalla quale servitù poi si riscattano e diventano 
essi ed eredi " absoluti ab omni condicione episcopii , pagando una libra de 
auro purissimo * prò conciandum et renovandum palatium episcopii ,. 

•) ce. 64 [868] 304 [981]; C. D. G. 62 [964]; M. N. A. 162 [973] ecc. 

^ Troya, 670 [7581; C. D. G. 19 [906]; M. N. A. 37 [942]; 152 [973]; 
M. N. D. II. 1, 329 [1006]. 

^) * Liberi absoluti permaneant absque omni condicionem , CC. 2:i5 [S>66] ; 

* abHoIutum ab omni jugo servitutis , C. D. G. 100 [999] 234 [1067 1. 

^ Roth. 226 accordava al padrone facoltà d'imporre al servo questa o 
quella condizione a talento. 

^ Obbligo di prestare opera per quattro mesi all'anno. Troya, 912 [769]. 
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alcune responaioni '), il divieto di coDtrar matrimonio con per- 
sone di condizione servile *) , quello di vendere i propri beni 
ad altri che non fossero i propri conliberti ^) , o di alienarli 
senza il consenso del signore ^) , il divieto di passare sotto la 
servitù di altri pena la perdita della libertà ^), la devoluzione 
al signore dei beni del liberato morto senza eredi *). In una 
parola il signore, accordando al servo la capacità giuridica e col- 
locandolo sui suoi fondi con diversi rapporti di dipendenza, si 
studiava di conservare alle sue terre un capitale ed un lavoro 
che, per effetto di una piena affrancazione, sarebbero stati liberi 
di emigrare in altre ^). Non sempre nemmeno la libertà concessa 
era immediata; ma a termine. Spesso, se il servo veniva affran- 
cato per testamento, era costretto a rimanere nel suo stato fino 
alla morte di persone designate dal testatore , della moglie di 
costui, ad esempio ^). Però questa libertà condizionata che, mi- 
gliorando la sorte del servo , non danneggiava il signore, do- 
vette favorire l'emancipazione della classe servile e contribuire 



1) * Unum parìum de pulii , ogni anno nel giorno di natale. C. D. G. 
143 [1024]. 

2) Troya, 912 f7t59]; CC. 334 [981] 491 1996]; M. N. A. 152 [973]; C. D. 
G. 234 [1067]; M. N. D. U. 1. 329 [1006]. 

») Bs. Troya, 912 [769]; C. D. G. 19 [906], 143 [1024]; Gattola I, 
11 [764 - 711], 19 [797]. In questi documenti colibvrti è nsato nel significato 
romano di liberti eiuadem domini, e non nel significato più largo oon cai si 
trova nelle leggi germaniche ed altrove di pares, di individui, cioè, di eguale 
condizione. Romane sono pure le norme che li reggono. Gfr. Tamassia, 
Alienazioni p. 127, 128, 201; / colliberti ecc.; Stranieri p. 771 (15) n. 1. 

*) Bs. Troya, 912 [769]; CC. 175 [947]; M. N. A. 239 [996]. 

^) Non habeatìs potestatem de apprehendero haud habere alium senio- 
rem , CC. 159 [928]. Cfr. C. D. G. 143 [1024]; CC. 1359 [1063]; M. N. D. II. 
1. 329 [1006]. In Troya, 912 [769], è £atto divieto al servo liberato di for 
servi i Agli. 

«) Bs. Troya, 912 [769]; Gattola, P, 11 764-71], 19 [797]. 

^) lia preocxiupazione di queste restrizioni può , a mio vedere . o^ore 
provata anche da CC. 1359 [1063] in cui Maria, Maralda, Alferana e Pietro 
Bon fatti liberi ma con la condizione che * non habeant licentiam alterum 
domuum habere nisi heredes „ del liberatore. Questo divieto però è limitato 
* intra totum vicum quod arcum magnum dici tur ,. Al di là di osso quibus 
voluerint deserbiant et sub defensìono quos voluorìnt pormancant .. Ciò si 
può spiegare pensando appunto che, al di là di quel dato torritori(», non era 
più sensibile il danno derivante dal passaggio dei servi liberati dal dominio 
di un signore a quello di un altro. 

8) CC. 491 [996]; C. D. Q. 234 [1067]. 
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alla trasformazione dell'antico servaggio in una condizione più 
conforme alla dignità nmana. 

Tali restrizioni accompagnanti molto spesso la liberazione 
del servo ci fan meglio vedere quale substrato di interessi e- 
conomici suffragasse le ragioni di pietà , cui le emancipazioni 
erano ispirate. Poiché con tale sistema il signore da una parte, 
creava un lavoratore più intelligente e più intraprendente, co- 
me poteva essere colui che, per la libertà acquisita, avendo mag- 
giori diritti di possedere, di disporre, di tutelare le sue ragioni 
dinanzi i tribunali, era maggiormente cointeressato alla produ- 
zione; dall'altra, il signore, coi diritti che si riservava, si pre- 
muniva contro la perdita di tale forza lavoratrice, o contro la 
dispersione dei capitali rappresentati dagli accumulati risparmi 
del servo liberato. Il quale, quindi, acquistava quel tanto di li- 
bertà che poteva essere a lui profittevole , diminuita di quel 
tanto che avrebbe potuto riuscire dannosa al padrone. 

Un' altra cosa è da osservarsi. Queste emancipazioni , per 
quanto ordinariamente fossero individuali, concorrevano, insie- 
me ad altre cause, a far scomparire la classe dei servi propria- 
mente detta. Questa, per una serie di circostanze interne ed e- 
sterne, era soggetta ad una grande mortalità, mentre, costretta 
a riprodursi in condizioni assolutamente sfavorevoli, scarse ne 
erano le nascite *). Le mancava, inoltre, una vera larga base 
di rifornimento; cosi essa era come un campo chiuso, una casta 
aristocratica a rovescio, ove pochi entravano e donde molti u- 
scivano; era condannata quindi ad estinguersi da sé, e le eman- 
cipazioni ne affrettavano la fine. Infatti i nostri documenti , 
quanto più sono a noi vicini, tanto meno frequente menzione 
&nno dei servi. 



Accanto a questi le carte ricordano altre categorie di di- 
pendenti: depsi^ commenditi, affidati^ offerti^ cenaiU^ hospites, ex- 
cusaH *). 

1) A proposito di ciò v. Salvici i, Sullo Stato ecc. 71-75. 

^ * Idost omnibus liospitibus et commenditis, censitis boq serbi . M. N. 
A. 162 [075]; 'Sorvis et ancillis cartulatis atquo oflbrtis, Gattola, 87 [984!; 
* etiam oxcosatod 8ou offortos qui in praefatis monasteriis legitlme jam su- 
bfecti sant , Chron Voltum, 367 [sec. Vili]. 
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Salvo gli « excusati » che alcuni credono servi fuggiti e ri- 
tornati al padrone con l'intercessione di qualche ecclesiastico che 
li sottraeva alla discipUnatio *) , gli altri possono considerarsi 
come liberi la cai libertà era stata limitata, o diminuita. Tali 
erano certamente i « comenditi » , i « defisi » , *) gli < offerti o, 
coi quali nomi erano indicati quei liberi che si erano posti in 
fiducia ^)j sotto la defensio o nella coniendatio % del sovrano ^), 
o di enti ecclesiastici o laici ^). Di questa protezione aveano in 
particolar modo bisogno gli stranieri , e defisi erano in gran 

1) A questa opinione non accodo Besta» Diritto consueta p. 42, che 
crede oxcnsati coloro che fossero stati dichiarati immuni da qualche servi- 
zio. Talo significato sembra infatti avere questa voce in Trincherà, X [999) 
ove si dice ' ^àt s/? fisv rò xànTpov rr^g ^dpsiog, i^^ouaaa !? 
a e npea^urèpoug r^s xuToicxijg ixxkrjtriug twv àpedficov rpcdxovra e ^ » . 
Ma altri documenti mostrano che questa voco indicava individuo posto in 
condizioni di dipendenza, come in Chroìi Volturn 3t.7 [sec. Vili] (v. nota pre- 
cedente) ed in Beltrani, XVI [1054] ove Sasso di Pietro è costretto a di- 
fendersi contro alcuni Xé^ovreg . . . i^xouauTov aùuòìJ èxeivov oxapx^sv 

ed è invitato quindi a giurare di non aver mai pagato t^ è^xouaazcxtov, — 
Beltrani, opina che tali oscusati fossero 'servi che rifugiatisi presso lo 
chiese, implorando perdono , tornavano , mercè i buoni uffici degli occlesia- 
siici in potere dei loro padroni allorquando questi giuravano di ampliamento 
perdonarli , (p. XXXI). In Gregorio do Tours Hiat Frane, V, 3 troviamo la 
voce excumtos liferito a servi unitisi clandestinamente in matrimonio , po- 
stisi poi sotto la protezione ecclesiastica e restituiti al padrone con la pro- 
messa ' ut de omni pena corporali liberi manoaDt ,. 

^ Defisi e comenditi doveano essere nomi indicanti la stessa condizione 
di fatto. In Chron. Volturn, 398 [854] troviamo lo stato di copnmthti deri- 
vato dalla defensio : * nos per defeìtaioìiis causam fuimus lìberi homines co- 
mendati in ipso monasterio ,. Invoce in M. N. D. II, 1, 506 [1071] troviamo 
che Giovanni ò dichiarato defiMo di un monastero ** eo qnod de quo ipso lohanne 
venit ad avitandum in ìsta civitate cmnmdatus fuit ad quondam domino lo- 
hanne venerabilis presbitero ,. La stessa cosa che i defisi erano gli affidati 
(v. Best a. Diritto consuetudinario, 42) che si trovano nelle carte barosi più 
tarde [1087, 1098 ecc.], e pei quali puoi vedere Massa, Le consuetudini dt Ila 
città di Bari, p. 46 e sgg. (Cfr. Rinaldi, I ■ Fideles , e gli ' affidai ii nei 
secoli XII e XIII in 'Miscellanea di storia ecclesiastica» I, 8-9, II, 1, 1893). 
Quanto alla originaria condizione di libertà di tali individui essa è chiara 
dalle carte. Es. Chron, Volturn, 398 [854]; M. N. A. 67 [953]; CC. 221 [963] 
1049 [1045]. Gfs, Capasse, Factum, 552 e sgg.; Schipa, Ducato (1893) 
644; Giccaglione, Ducati napol, p. 152. 

•) Troya, 604 [747]. v. Tamassia, Stranieri, 762 (6) nota 5. 

^) * Sub defensione et protectione tua domini abbati , CG. 764 [ 1025 } ; 
causa fuimus.... contendati in ipso monasterio. Chron, Voltur, 396 [854). Cfr. 
CC. 1049' [1045], 1359 [1063]. 

*) V. Tamassia, Stranieri, 762 e segg. 

«) Bs. M. N. A. 39 [943], 170 [932] 162 [975]; CC. 873 [1034]. In M. N. 
A. 208 [987] e Tosti, I, 223 [949-986] troviamo comemliti di onfltouti di 
terre di un monastero. 
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parte tali ') ; ma anche gli altri la sollecitavano con lo scopo 
di sottrarsi a gli oneri verso il fisco o di sottoporsi ad ana di- 
strictìo^ ritenuta migliore di quella degli ufficiali pubblici, o di 
avere maggiori terre in usufrutto, od assicurato il mantenimento, 
come appunto facevano gli «offerti» *). 

Gli « hospites » della Liburia pure , pare fossero origina- 
riamente liberi della persona e vincolati semplicemente de ter- 
ra ') ; ma la loro servitù reale si dovette trasformare in per- 
sonale così da conservare doveri verso il loro signore anche 
quando si separavano dal suolo, quando cioè erano exfundati ^). 
Forse altrettanto, crediamo noi, era dei censiles ^). 



1) Es. Giovanni è defiso del monastero * eo quod de quo ipso lohanne 
vetiit ad avitandum in ista civitate comendatua fuit ecc. , M. N. D. II, 1, 506 
[1071]. Il defi8o Giovanni, quindi, ora un advena un Waregang (varegang CO. 
453 [992]) postosi sotto la protezione di un ente ecclesiastico che dovea aver 
ricevuto dal principe \o jm affiliandi. V. Tarn assi a. Stranieri, 766 (10) e 
Best a, Diritto consuetudinario, 42.- A proposito di Waregang, voce che 
il Bruckner, spiega come colui che viene * d'oltre, mare, mi sia lecito a- 
vanzare il dubbio che derivi dalla parola vxire: mercanzia, e dal participio 
gehen (c'è la forma dialettale gangeti per gegangen) per cui indicherebbe co- 
lui che è andato (o venuto) per ragioni di commercio. Osservo ohe nel Fac- 
tum giurato dal Duca Sergio la condizioni di stranieri è indicata con le pa- 
rdo " Hominos qui venerint ve! veneri t per terram aut per mare onm mer- 
cato vel absque mercato in Neapoliro „ (Gap. 8. Brandiieono, Sulla Data 
del Factum ,. Torino, 1900, p. 9. Estratto dalla **Riv. It per le scienze giu- 
ridiche .). 

*) Gli off^erti che delle loro persone e servigi e di loro beni, facevano 
traditio per capilloB capitis o per comam capitis a qualche chiesa o mona- 
stero per averne di ritorno, in usufrutto, le terre ceduto, o per essere man- 
tenuti e vestiti, vanno distinti dai ' deflsi » o " comenditi ,. 

•) Ija libertà originaria degli hospites è ammessa dagli scrittori (Cic- 
cagli o ne, Ducati nap. p. 158) che li considerano derivati dai tertiatores 
dei quali cessa menzione nei documenti, dopo 1*836. (Racioppi. B * Fatto 
di Arechi, p. 92; Ciccaglione. 8t. del diritto, 1, 204). In questo caso la 
condiziono originaria di liberi sarebbe anche più chiara se si potesse accet- 
tare ropiniono di Thibault, (Vimpot direct ecc.) che pensa che i 'ter- 
tiatores. altro non fossero che gli antichi possessori romani che avevano 
continuato a pagare anche sotto gli Ostrogoti la tertia, cioè T imposta fon- 
diaria in natura. Il Thibault pare però ignorare l'acuto e dotto studio del Ra- 
cioppi che pensa che i " tertiatores ^ fossero coloni affissi al suolo, lavoranti 
le torre della Liburia prima delia occupazione longobarda e costretti, avve- 
nuta questa , a dare duo terzi del loro prodotto per soddis&re V antico pa- 
drone ed il nuovo ospite langobardo. 

^) Per la dipendenza personale degli hospites valga il doc. M. N. A. 214 
[989] ove, trattandosi di un ospite exfundatus, che quindi non aveva rapporti 
de terra, si dice * nt sol/i personam memorati aliperti exfundati hospiti no- 
stro de memorato loco casalora ad eis impartita dedissent .. 

^) Li troviamo ricordati nei documonti accanto agli hospites, ai comen- 
diti. Es. * Idest omnibus hospitibus et commenditis censitis sen serbi . M. N. 
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Difficile e dire in che le condizioni specifiche di qneste va* 
rie categorie di dipendenti differissero, ed anche quale differenza 
vi fosse fra quelli dei territori romani e quelli longobardi. La 
loro situazione era pressoché identica poiché^ benché i « defisi » , 
i « commenditi » avessero in origine una soggezione personale, 
collocandosi essi , per lo più , nelle terre del loro patrono , di- 
ventando cioè fundaHj acquistavano poi anche obblighi reali, tali 
quali gli « hospites » ed i « censiles » *) Né v'erano apparenti 
differenze nelle loro condizioni giuridiche. La loro libertà era 
semplicemente limitata , non soppressa ^) ; potevano aver beni 
propri , terre e servi ^) ; ma era necessario il beneplacito del 
loro signore per alienare i loro beni ^) , per contrarre obbliga- 
zioni ^); il signore aveva pure su di essi dei diritti successo- 



A. 152 [975], ' simul cnm hominibus et censitis suis... qnam qne cum onini- 
bns ospitibus suis vel oommenditis . M. N. A. 395 [1054] ; * omnes (sorvi ?) 
et censitis ipsius archiepiscopi tam mascnli qnam femino, nt sic ibidem do- 
serviat ecc. „ S chip a, Salerno. App. 36 [1019]. Propendo a erodere che quo- 
sti censiles non fossero altro che individui collocati sa qualche fondo, per cui 
doveano rispondere un censo (consuetudinaria consora), ed assoggettati inol- 
tre a servizi personali (v. M. N. A. 162 [975]) ed a conseguenti restrizioni della 
loro liber1À(v. 8 e hip a, Salerno, apd. 36 [1019]). In M. N. A. 45 [940] tro- 
viamo detto * qualemcumquo hominem liverum.., qui non sì9,t eensilem ^, Quo- 
sta locuzione fa pensare che vi fossero uomini liberi censii! e fa argomen- 
tare quindi lo stato originario di piena libertà di questa categorìa di dipen- 
denti. Cfr. Ciccaglione. Feudalità, n. 176. 

1) Es. Comenditi fundati ed exfundati in M. N. A. 39 [948]. Di questa 
soggezione reale potevano essere liberati; ma rimaneva tuttavia la dipenden- 
za personale. Cosi vediamo in M. N. D. II, 1, 557 [1093] ohe duo defisi sono 
dichiarati * liberi et absoluti cum omnem illorum vestimenta et caiciamonta. 
e liberi di andarsene dove vogliono ma * salva illorum libertato defisi esse de- 
beant de )nemoratìs filiis suis et de iliomm heredibus de bora uxore et biro «. 

3) " Nos et parentes nostros semper liberi fulmus ; nam nos per defen- 
sionis causam fuimus liberi homines comendati in ipso monasterio non prò 
servi , Chron. Voltum. 398 [851]. Cfr. M. N. D. II, 1, 557 [1093]. 

8) Es. M. N. A. 37 [942]; M. N. D. II, 1, 449 [1034]. 

*) Es. pei defisi M. N. A. 376 [1042], 419 [1073]; per gli hospites M. N. 
A. 291 [1014]; pei censiles Schip a, Salerno app. 36 [1019]. 

») Per gli hospites v. M. N. A. 291 (1014J. V. pure in M. N. D. II. 1, 
449 [1034] in cui due patroni vendono ad un loro dofiso terrò gi& apparto* 
nonti ad altro dcflso fratello dol prccodontc, a loro inflduciato da costui por 
un debito ed a loro rimaste in conseguenza dui mancato pagamonto di eKsa 
E queste terre sono vendute con facoltà di ** ipans terras tisuras dare per 
quovis modum ,. 
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ri *), ed a lai era dovuto obbedienza '), servigi personali, pre- 
stazioni economiche ^). Qaalche lìmite v'era anche nel loro di- 
ritto di contrarre matrimonio con liberi ^). 

E facile ora vedere come, anche in questo caso le restri- 
zioni alla libertà di queste categorie di dipendenti fossero di 
natura più che altro economica. Poiché i diritti che su di que- 
sti dipendenti aveva il signore, mentre tendevano a mantenere 
dei lavoratori sui suoi fondi, gli permettevano di esercitare una 
tutela contro la dispersione dei capitali lV esercizio profittevoli 
alle sue terre , nei quali specialmente consisteva il peculio di 
questi dipendenti e di cui l'impiego o la disponibilità non po- 
teva avvenire senza il beneplacito del signore. 



La classe più elevata della popolazione rurale era, infine, 
costituita dai liberi. Questi in parte erano proprietari e colti- 
vatori delle terre proprie; in parte si collocavano sulle terre al- 
trui che assumevano coi vari contratti, di cui dovremo più tardi 
occuparci ^). Essi in questo caso non erano , ordinariamente , 



') Gli ospiti , i coinincnditi erano soggetti a reaponsatica vivorwn et 
morttwrum. M. N. A. 895 [1054]. Sulla pretesa che i doflsi non potessoro di- 
sporre senza il consenso del loro signore v. M. N. A. 418 [1073J. 11 signore 
succedeva agli offerti, morti 8enza erede. Es. CG. 281 [963]. 

^ * Concedimus personas nostras in servitlo et defensione de menaste- 
rio.... nos obedientes esse debcamus ot in eomni defensione permanere do- 
bearous salva libertate nortra... haboant licentiam nos distringere et pigno- 
rare, Chnm. Volturn. 364 [782] *ot focciamus sorvitium anoualitcr in jam- 
diete monasterio sicnt aliis hominibus, qui abunt offerta rebus in prodicto mo- 
nastorio et omni tempore retdamus rationem in parte iamdicta ecclesia , CC. 
221 [963]. 

") 'Gensora, rogule, responsatica vivonun et raortuoram salute, anga- 
rio , M. N. A. 162 [975], 395 [ 1054 ] ; * consuetudinarium consum regule re- 
sponsaticum M. M. N. A. 37 [942]; 'Angaria, sorvitium consum dationom . 
Schip a, Salerno, app. 36 [1019]. * Defensaticum . M. N. D. II, 1, 329 |1006]. 
*AfRdatura, (corrispondo ai "defensaticum,. Best a, p. 42) CD. B. V, 8 
[10H7], 52 [1108], 54 [1109]. Pel 'defensaticum, v. anche Capasse, Il Bnc- 
tum, p. 559. 

*) IjO femmine dogli ìiospilcH, doi commenditi, del censiti avevan facoltà 
di sposar liberi, ma questi allora dovevano angario al signore M. N. A. 162 
[975]' V. puro alcuni hoapites che si mettono come fondati nelle terre del si- 
gnore di cui sono hospites e servi (forse servi domestici) avendo ricevuto in 
compenso 11 diritto di a libero maritare M. N. A. 172 [978]. 

^) Nei contratti agrari mai niente indica che le terre che, per mezzo 
di ossi, si davano a coltivare fossero concesse ad individui di oondisione ser- 
vile. È da presumersi quindi che quei contraiti fossero fotti con coltivatori 
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tenuti che ai censi , alle responsioni pattuite ; né alla terra li 
vincolava che il contratto per il solo tempo della sua durata, 
avendo spesso anzi essi il diritto di abbandonare il fondo a loro 
piacimento. Il frequente ricorrere di documenti che riguardano 
r impiego sulle terre di questi liberi coltivatori , mostra come 
essi dovessero essere numerosi. Ma non crediamo che, con l'an- 
dar del tempo , questa loro libertà andasse immune da restri- 
zioni. Il prevalente interesse dei signori dovea alterare la loro 
condizione originaria. Questi doveano, infatti, cercare di vinco* 
lare meglio i lavoratori al suolo ; e già in qualche contratto 
troviamo vietato V abbandono del fondo '). Inoltre si faceva 
strada la tendenza di farsi compensare con l'imposizione di ser- 
vigi ed opere personali la mitezza dei canoni corrisposti. Cosi 
i liberi s' andavano assoggettando ad obblighi caratteristici di 
altre classi di condizione inferiore *) con cui doveano finire per 
confondersi. 

Si può anzi dire che si trovano già nell'epoca che noi stu- 
diamo poste le basi di un fatto che si generalizzerà in un pe- 
riodo posteriore, che, cioè, per l'estinguersi od il sollevarsi dei 
servi, per l'assoggettarsi spontaneo o per il lento abbassarsi dei 
liberi , le classi della popolazione rurale , vanno fondendosi in 
un'unica classe intermedia ^), che, mutate le condizioni sociali 



liberi. In alcuni documenti poi lo stato di libertà di costoro è espressamente 
dichiarato. Es. * Ipsi germani ad pastenandum ad partionc datum habont pe- 
tri libero homine ,. CC. 230 [965> Cfr. CC. 1049 [1045]. A liberi coloni ac- 
cennano pure M. N. A. 45 [940]; Gatto la, 29 [979]; 

1) Es. il liber homo che assume terre dall'abate di 8. Sofia con l'obbligo 
che * maneat sub defensionom suprascripti monasterii , et non abeat allum 
seniorem nisi ipsum domnus abbas... et non abeat potestatem oxire. . . sino 
licentiam et apsolutiono ipsius domni abbatis » CC. 1049 [1045]. 

2) V. i liveri hominUms dell' arcivescovo di Salerno obbligati 'angariam 
et omnem servitium et omnem censum voi dationem... dare et facore. Sebi- 
pa, Saiemo, Àpp. 36 [1019]. 

^) Questa fusione e confusione non solo risulta dalla identità degli ob- 
blighi che vanno acquistando le varie classi, ma anche dal vedere indicati 1 
rustici con nomi nuovi nei quali il concetto economico o amministrativo si 
sostituisco a quello giuridico , come quello di portionarii (* quomodo foceris 
totas ipso loco cum portionariis suis qui terra in parte tenueris » M. N. A. 
257 [997]), di fundati (" genitore et Alio fundati de parciiilbus meis ftaerunt , 
M. N. A. 27 [937]), di massarini (C. D. Q. 39 [936], 100 [999]), di curtisani 
(Gattola, 40 [965]; C. D. G. 181 [1047]; Chron. Volt 371 [819]), quello 
collettivo di villani { " cum universis ibi habitantibus vìllanis» B. I. 8. 37). 
Inoltre risulta dalla confusione che si fo tra i nomi, confusione che è epe- 
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e politiche dell'Italia meridionale, diventerà quella dei servi della 
gleba. 

§ 2. Che la popolazione rurale fosse assai poco densa è fa- 
cile affermare. L'agricoltura estensiva dominante, l'abbondanza 
di selve , di pascoli , di prati , di paludi , di terre incolte , gli 
stessi patti colonici, tutto ci fa vedere una popolazione scarseg- 
giante, mantenuta tale anche dalle guerre frequenti, e dalle fre- 
quenti epidemie. Tuttavia i progressivi dissodamenti, un certo 
inasprimento dei patti colonici ci mostrano nello stesso tempo 
una tendenza ad un aumento, per quanto lento, oscillante, della 
popolazione rurale. 

Quale rapporto vi fosse tra la superficie del suolo e la po- 
polazione è impossibile stabilire. Quando Buggero entrò a Na- 
poli donò a ciascuno dei militi 5 moggia di terra con 6 vil- 
lani *). Ammettendo che questi 6 villani rappresentassero le 
braccia di lavoro abitualmente sufficienti, date le condizioni di 
allora, per 5 moggia di terreno, avremo che 38 villani sareb- 
bero stati la popolazione attiva di un chilometro quadrato di 
terra coltivata. Tenendo conto quindi della grande quantità di 
superficie occupata da selve, da pascoli, da terre incolte, ed ac- 
cettando pure come media consueta d' allora quella di 1 lavo- 
ratore ogni moggio di superficie, avremo che la densità della 
popolazione attiva non poteva di molto essere superiore a 10 
abitanti per chilometro quadrato. E evidente però che questa 
cifra non può avere altro valore che quello di una supposizione 
molto approssimativa. 

La scarsità della popolazione , la poca sicurezza pubblica , 
la fret^ucnza delle paludi e la conseguente insalubrità dell'aria, 
spesso la mancanza d'acqua, doveano rendere frequente il rag- 
gruppamento della popolazione, che appunto vediamo, special- 
mente se si tratta di popolazione servile '), riunita in ville, loci, 
vici, casali. 



cialmente evidento nei documenti posteriori (C. D. B.» Ili, 81 [llfOj; V, 122 
[1164]) ove i varìi dipendenti si confondono nella forma indistinta dei semi- 
liberi e dei rustici. Best a, 43; Ciccagliene, Due, Nap. 163. 

V Sciiipa, Dìicafo di Napoli, 1893, p. 476. 

*) Es. Chron. Voltur. 386 [ 831 ] Villa Trita con case 24 ' cnm totidem 
hominibus in eia consistentibus servis et ancillis , ; 307 [872] ove sono no- 
minati i servi abitanti nelle ville di Cerquoto, di Martinisco, di Laurentisu, 
circa 400 servi in tatto con le loro fiunigiie. 



72 PARTB PRIMA ^ OiPlTOLO TERZO 

Però per quanto dovesse essere prevalente il sistema delle 
agglomerazioni rurali, non dobbiamo dimenticare che nelle con- 
cessioni di suolo, quelle specialmente di terreni da pastinarsi a 
vite, si fa rpbbligo al coltivatore di costruirsi l'abitazione e di 
risiedere nel fondo; per cui dobbiamo pensare che, dove le con- 
dizioni della cultura erano migliori , la esistenza del villaggio 
non escludesse la coesistenza del sistema di cultura a &ttoria 
isolata. 



La vita della popolazione rurale doveva svolgersi spesso in 
condizioni difficili. Viveva essa in tuguri, capanne, in case forma- 
te di mal connesse assi di legno il cui arredamento era appena 
sufficiente ai primi bisogni dell'esistenza ^). I servi, erano sot- 
toposti all'autorità di un capo che li assoggettava a duri trat- 
tamenti '). Devastazioni per le continue guerre, malattie fre- 
quenti e gravi, carestie intermittenti; tutte quelle calamità pub- 
bliche che ricadono specialmente sulle popolazioni rurali, come 
siccità, innondazioni , ne dovean rendere travagliata l'esistenza. 

Errerebbe però chi pensasse che tutto dovesse essere duro 
e triste e non vi fossero dei vantaggiosi compensi. La famìglia 
del rustico bastava in generale a so stessa. Costruiva da sé la 
sua casa, fabbricava la maggior parte dei suoi grossolani uten- 
sili domestici , lavorava il lino, la lana, faceva da so le vesti ; 
non comprava che gli utensili di ferro di cui faceva, del resto, 
uso assai scarso. Al di fuori, al mercato, non si provvedeva che 
di pochi oggetti superflui, direi quasi di lusso, mentre al mer- 
cato portava la parte dei suoi prodotti eccedente i bisogni di 
consumo della famiglia. Essa quindi meno dei signori, dei pro- 
prietari, era soggetta ad essere rovinata e colpita dalle crisi e 
rivoluzioni del commercio, dell'abbassarsi od elevarsi dei prezssi. 
Se il lavoro del villano , poi , veniva troppo spesso impiegato 
nelle terre dominicali, è vero, d' altra parte , che miti erano i 



1) Ad es. i servi liberati, che potevano portar con sé ogni loro bene 
mobile, non avevano che il ietto ed una cassa. C D. Q. 19 [906], 52 [964]. 

^ * Et si aliqnam cnlpam commi ttebant ipsi suprascripti , vel parente» 
eonim , in vincnlis eos mittebant , et distrigebant prò servos , Chron, Vu/t. 
399 [854J. Cfr. Id. 487 [988]. 
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censi che egli corrispondeva al signore per le terre che gli e- 
rano assegnate , cosi che la maggior parte del lavoro sudato 
sa di queste restava al coltivatore. Costui godeva, inoltre, dei 
frequenti diritti di legnatico, di pascolo, di glandatico, dai quali 
traeva una gran parte di ciò che gli occorreva per i consumi 
domestici. Quanto al vitto , la &miglia rurale consuma i suoi 
prodotti ; ma questi sono abbastanza vari : cereali, legumi, lat- 
ticini, carni di animali minuti, e carni suine, che fornivano an- 
che il principal condimento, il lardo^ e la cui importanza nella 
alimentazione ci è dimostrata dal frequente ricordo dei maiali 
e dei diritti di glandatico. Se il vitto che riceveva V operaio 
giornaliero, può servire di norma per formarci un'idea del te- 
nore dell' alimentazione delle popolazioni rurali , essa non do- 
vea essere scadente. I giornalieri, infatti , oltre il vino, ricevevano 
per il loro vitto, legumi, lardo, carne di maiale, cacio, pesci ^). 

Quanto alla durezza della condizione servile, bisogna osser- 
vare che se essa talvolta poteva esporre il villano a severi trat- 
tamenti, se essa imponeva molesti limiti alla libertà ed alla ca- 
pacità giurìdica, offriva però il vantaggio di protezioni ed im- 
munità, per goder le quali molti preferivano alla libertà la ser- 
vitù *). Del resto i più duri vincoli si andavano raddolcendo. 
Anche la persona del servo pare acquistasse maggiore conside- 
razione. Vediamo in&tti che alle parole servtUj mandpium^ che 
prevalgono prima, subentrano quelle di famuluè^ dienUdus, in- 
/anttdus, che valgono a denotare l'elevazione morale del servo, 
l'indebolimento dei suoi vincoli servili ^). £ che questi talvolta 
8Ì rilassassero fin quasi a scomparire, lo possono anche mostrare 
quei processi in cui i servi si attentano a provare la loro li- 
bertà *). 

Non del tutto infelici quindi si manifestano le condizioni 



>) V. M. N. A. 78 [967]; M. N. D. II, 1, 286 [995]; M. N. A. 263 [1001], 
813 [1020]; ce. 797 [1028], 879 [1034], 1016 [1043], 1052 [1045]. Pei consumo 
delle carni nei paosi meridionali duranto il m. E. V. Kautzlcy, p. 34. 

') Oli stessi emancipati del resto si ricollocavano spesso come servi, tanto 
è vero che le carte di affrancamento lo vietano, ed impongono in tal caso 
il ritomo all'antico padrone. Es. CC. 149 [928]. 

*) Cominciano a comparire nel secolo X» e d' allora in poi prevalgono. 
Bs. M. N. A. 13 [928]; CC. 334 [981]; C. D. G. 52 [954], 234 [9067]. 

«) C. D. a. 100 [999]; Chron. VfOt. 886 [831], 396 [872]. 
Liim. 6* 
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della popolazione rurale, il cui progresso dovea trarre alimento 
anche dalla associazione. In quei vici , dove si raggruppavano 
gli abitanti delle campagne, dovean porsi i germi di associazioni 
fra rustici, delle future comunità rurali. II bisogno comune di 
difesa contro nemici esterni, di resistenza contro i signori, con- 
tro le loro pretese ed oppressioni , comuni interessi agricoli o 
religiosi doveano stringere fra di loro questi villani. Manifesta- 
zioni di queste loro primitive organizzazioni noi non abbiamo 
trovato nei documenti al di fuori del consorzio; ma non ò im- 
probabile che , sulla base di questa organizzazione puramente 
economica, si ponessero i germi di associazioni con intenti più 
larghi '). Certo è che più tardi troviamo queste comunità di 
villaggio, non solo già belle e formate, ma vediamo altresì che 
esse sono in grado di ottenere dal loro signore , per gli indi* 
vidui che ne fanno parte, concessioni e garanzie *). 



1) Intorno a queste associazioni rurali , ed alle manifestazioni di vita 
collettiva delld plebes rusticane v. 8chupfer, Ordini sociali, p. 281; Sai- 
violi, Conaortes e colliberti, p. 189; Tarn assi a, Chiesa e Pòpolo, p. 12. 

3) Bs. C. D. G. 253 [1079]. Carta di franchigia di Sulo. 
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CAPITOLO L 

CONTRATTUAZIONB ED IldPIEGO DEL LAVORO LIBERO E SERVILE 

I 1. COMTBATTI AGBiU. Condusiane di fondi incoUi o da migUorarti. — Concessioni 
•nfiteutlche o livellsrie.- Contratti "ad pa8tenandum„ : Parzlonaria e Pastinato. - 
Condìmone di fondi coltivati: a) Senta concorBO dd capitale d'e»ereÌMÌo padronale.^ 
Contratti " ad reeponaaticum ,. — Affitto. — b) Col conccreo di detto capitale. — Con- 
traiti a canone parzlarlo. - Ragioni di preferenza degli uni o degli altri. 

i 2, 8ALAK1AT1 E 8EBTL Impiego del loro lavoro.- Terre ad economia.- Intermediari 
tra il proprietario, ed t coltivatori o condtUtori dei fondi, Vlcedomini. 

f 3. AHlllALI E HOLtHI.- Contralti relativi al loro allevamento ed al loro esercizio- 

Fatto cenno degli elementi della produzione agraria , ve» 
niaino a dire dei rapporti che si stabilivano fra di essi , e dei 
cou»egaenti sistemi contrattuali, nel caso in cui il proprietario 
del suolo non ne fosse nello stesso tempo il coltivatore. 

Due erano necessariamente i sistemi cui dava luogo questo 
stato di cose : o il proprietario teneva la terra con so e vi im- 
piegava^ sotto la direzione immediata sua o dei suoi agenti, le 
forze lavoratrici di condizionati o di liberi salariati; ovvero la 
affidava a chi forniva il lavoro. In tal caso (ed è di questo 
che vogliamo prima occuparci ) tra costui e chi concedeva il 
snolo sì pattuivano condizioni varie, il cui modificarsi però do- 
veva essere soggetto alle dominanti leggi economiche che vo- 
gliono conservato V equilibrio fra gli elementi integranti della 
produzione : fattore naturale, capitale d'esercizio, lavoro. Di qui 
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i diversi contratti agrari di cui noi non cercheremo la fignra 
giuridica, ma piuttosto la natura e finalità economica '), distin- 
guendoli a seconda della difi*erenza fra loro prodotta dal variare 
reciproco degli elementi suesposti, considerati sia quantitativa- 
mente, che qualitativamente. 

Ci si affacciano primi quei contratti in cui il proprietario 
non dà che il suolo, sul quale il concessionario deve far valere il 
suo lavoro ed i suoi capitali. A tale categoria appartengono , 
non v'ha dubbio, quelle concessioni che, benché nelle nostre carte 
non ne abbiano la forma ( sono redatte inflitti quasi sempre 
sotto la forma di memoraU>ria\ hanno la natura di quelle enfi- 
teutiche o livellane '). Ma poiché queste si prestavano a rego- 
lare rapporti economici molto diversi a seconda della diversa 
condizione del suolo, bisogna distinguere anzitutto quelle con- 
cessioni destinate a mettere in attività di cultura terre abban- 
donate od incolte. 

A ciò sembrano destinati alcuni di questi contratti in cui il 
proprietario trasferisce al concessionario la terra, in perpetuo, od 
a lungo termine '), contro un canone invariabile, tenue *) , te- 
unissimo, anzi, se all'atto della concessione ci sia stato il paga- 
mento della cosi detta entratura ^), non riservandosi altro che il 
diritto di ripetere il canone irriducibile e quello di ritornare nel 



1) Infatti la stessa forma di contratto poteva essere applicata a regolare 
diversi rapporti eoonomici. Cosi, ad esempio, una concessione enfltentlca po- 
teva essere adoperata tanto per mettere in coltivazione terre incolte, quanto 
per dare a lavorare terre già produttive, con la sola differenza che in questo 
caso il canone dovea essere più proporzionato alla produttività del beni. 

*)Per quanto riguarda il livello lo troviamo talvolta, chlarafuente espresso. 
Es. 'Per hoc scriptum libellum vobls flrmamus. Gatto! a, 46 [1074]; 'Per 
une libellum scriptum tradidi . CG. 958 [1040]; ''In placitum llbollarì sta- 
tuto.. Tosti, I, 147, [sec. X]. 



") Es. * In sempitemum . C. D. G.. 15 [890]; ereditariamente OC. 169 
178 [974], 242 [966]; fino alia lU» generazione Gatto la. 123 [986096 



[949-986] 122 
C. D. G. 181 



940]. 
.138 
916); 



X] ecc.; per 29 anni CG. 979 [1041]; M. N. D. II , 1, 8 
1047]; Gattola, 46 [1074], 122 [949-986]; vita durante C. D. 
G. 3t) [984], 98 [998]. 

^) La sproporzione tra la concessione od li canone è spesso evidente. 
Es. CO. 169 [940]; G. D. G. 10 [835]; Camera 175 [1033]; Gattola, 139 
[949-986]. 

^) Es. In ce. 278 [974] per * terrls bacuis et sllbls et terris cum vinols . 
si corrisponde tantum modo il censo annuo di tari uno e mezzo * prò eo quod 
modo dedimus media una libra de argenturo ,. 
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pieno diretto dominio delle terre oonoesse e dei miglioramenti, 
(oltre che alla tarda estinzione del contratto) % in alcuni casi 
di caducità '); mentre il concessionario, pagata, se richiesta, una 
tassa di entratura '^) , e quella di rinnovatura ^) , ha il diritto 
di dare ai beni la destinazione che vuole, ha il pieno godimento 
dei frutti, non incorre nella caducità che quando manchi al pa- 
gamento del canone, non provveda alla buona coltivazione dei 
beni o faccia cosa che vada contro ai diritti del proprietario 
su di essi, e, forse, aveva anche la facoltà di trasferire in altri 
i suoi diritti ^). 

Che concessioni di tal fatto , nelle quali il concessionario 
diventava un quasi proprietario dei fondi ricevuti, fossero usate 
per provvedere all'attivazione e al miglioramento del suolo non 
v'ha dubbio. È vero che esse talvolta avevano ragioni e scopi 



1) Bs. * Stotit nobis et flrmamus ut si de me vel de meis propri! heredi- 
bus . . . non remanserid and fnerit proprinro heredera qui illud hereditent a 
tane integra memorata terra vestra... cnm omni sua remelìorationenL , . re- 
bortant et siat de memorato... monasterio ,. 

>) Es. ce. 169 [940] ove è pattuito che il contratto * disruptum perraa- 
neat si non laboraveritis vel rostauraboiitis , se non sarà pagato il censo o 
so il concessionario tenterà * de sub potestate subtrahere ant tollere , i beni 
ricevuti. 

») Bs. CXJ. 178 [974] una libra di argento; 242 [966] due libre; 974 [1041] 
sei tari d'oro; C. D. G. 36 [984] venticinque libre di argento ; 98 [998| due 
libre; Q atto la, 122 [X] soldi venti, 123 [X] soldi 80; 132 [997] soldi due. 
Molto spesso questa tassa d'entratura la troviamo indicata nei nostri docu- 
menti con la voce calciarium. Bs. CC. 252 [967] C. D. G. 6 [839] 7 [841] 15 
[890] ecc. benché con questo termine si indicasse anche altra cosa. 

*) Nelle carte napoletano questa tassa di rinnovatura prende il nome di 
caldarium, di cui è chiaro l'uso, fra gli altri in M. N. D. II , 1 (Regosta) 3 
[ 915 1 in cui il monastero, cho ha concesso terre a censo per 29 anni, pro- 
metto di rinnovare la locazione di 29 in 29 anni " solutis auri solidis duo- 
bus in calciarium dicto monasterio ,. Ma su questa prestazione, oltre alla 
nota 3* pag. 19 del citato volume dei M. N. D., vedi lo studio del S i m o n- 
celli, e le osservazioni del Pi vano a pag. 189 e le note 39 e 40 a pag. 
190 e 193: cfr. anche Schupfer, Precarie e livelli^ pag. 9, 75. 

*) Ciò non poteva avvenire che nelle concessioni ereditarie o perpetuo. 
R che iiò accadesse Io provano gli sforzi dolio chioso por eludere questi di- 
ritti dellenflteuta, vale a dire l'aver introdotto la concessione in tirza gè 
nerazione, l'avor dato grando corso a quella di 29 anni, i molti 08prt>ssi di- 
vieti, che troviamo in molto concessioni ereditarie di natura enflteutiea, di 
allenare i beni. (Bs. * Noe ego noe mois propriis beredibus nullatenus prò- 
snraimus aud habeamus licentiam allquando tempore ilio» alimi vendere nc- 
que cedere, aud inlidaciare neque aliquommodo illos scriare aud alienare por 
uiliira modum modum» M. N. A. 282 [1011]; Camera, 113 [1048] e passim.). 
ed . infine , il veder venduti i beni , gravati di oneri enflteutici verso il fi - 
soo, (Camera 110 [1033]). 
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extra agricoli. E noi pure nelle nostre carte le troviamo usate 
per procurare i mezzi per costruzioni pubbliche ^) , per ripara* 
zioni e riedicazioni di edifìci sacri '), per coprire un mutuo ^), 
per mascherare una vendita ^); comunissime poi quelle, col ter- 
mine dei 29 anni, per la edificazione di case in città ^). E vero, 
inoltre, che concessioni di questa forma potevano anche usarsi 
per la locazione ordinaria di beni coltivati; ma senza dubbio si pre- 
stavano per mettere in attività di produzione terre abbandonate 
ed incolte per i vantaggi per cui potevano compensare e rendere 
rimuneratorio anche un eccezionale impiego di lavori, una antici- 
pazione di capitali. Ed infatti troviamo usate queste concessioni 
per terre una volta coltivate a vigna, e poi in desolatione et de- 
bastatione posite con lo scopo che la cosa « per vestrum laborem 
adcrescat et non minuetur ^) », o per coltivar terre « ut ipsa res 
proficiad et non disperead.... et.... ut ipse vince non redire in 
desertum » ^) , o ancora con lo scopo di « lavorandi meliorandi 
cultandi et ad perfectum perducendi » ^). 

^) Es. Docibile e Giovanni * ducos et ypati deo serbatores civitatis gaie* 
tanae , concedono a Bona e figlio , loro vita durante , una chiesa in Formi 
con le sue pertinenze t * aquismolo, sedinien, cortina et hortales. vinea, vites 
arbusta , e ricevono come entratura 25 libre d' argento ' prò utilitatem i 
stius civitatis quod in ipso muro expendidimus et ipsnm porturo conciari- 
mus , C. D. G. 36 [934]. 

^ Es. una terra è concessa per 29 anni al censo annuo di due tari, e contro il 
pagamento, fatto all'atto della concessione dì mobilia baliontes sol. vlginti.... ad 
opus et dispendio de suprascripto vostro monasterio restaurandum • Gattola, 
122 [949-986]. Altrove alcune terre sono state date * quatenus ego et bere- 
dibus meis memorata integra ecclesia rabire ed desuper iilas cum tegnlus 
cooperire debeamus et da intus illas pingere et hedificare dobeamus ... ab 
orani nostro expendio „. M. N. A. 314 [1020]. Cfr. Ckron, Volt. 477 [982]. 

^) Concessioni enfiteutiche fatte per procurare denaro contro danni re- 
cati dai Saraceni e per riscattare monaci fatti prigionieri v. in Cfiron. Vol- 
tum, 409, 410 [882, 883]. 

^) Il fatto era abbastanza comune nel M. E. per i boni ecclesiastici spe- 
cialmente quando non si potevano diversamente alienare. In tal caso la tassa 
pagata all'atto del contratto rappresentava il prezzo della cosa alienata. 

^) Sono spesso usate nello carte salernitane questo concessioni a 29 anni 
di suolo edificatorio in città, verso un modico canone annuo, condizionate alla 
edificazione di una casa metà della quale dove restare al concedente. Cor- 
rispondono, per quol che riguarda i fabbricati urbani, al pastinato parziona- 
rio por beni rustici, con la differenza che il termino è costantemente di 29 
anni e clie il conso si paga subito. Talvolta è fatto obbligo al oonoessiona- 
rio di ottenere il permesso dal concedente por poter alienare la parto pro- 
pria. Es. ce. 452 [992] 576 [1005] 1170 [1052]. C. D. G. 14 [887]. 

0) ce. 169 [940]. 

V ce. 242 [966] Cfr. 278 [974]. 

•) C. D. G, 10 [866]. 
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Qaeati contratti, dunque avevano talora lo scopo di richiamare 
il lavoro sul suolo per migliorarne in modo considerevole le 
condizioni, senza che il proprietario concorresse in altro modo 
che con la concessione del fattore naturale. In questo caso il 
conduttore concorreva in modo più attivo alla produzione, tanto 
più quanto peggiori le condizioni del suolo; ma Tequilibrio fra 
le due parti contraenti era ricondotto in favore di chi assumeva 
la terra e dalla tenuità inalterabile del canone e dalla lunghezza 
della concessione e dagli altri diritti che trasformavano il con- 
cessionario in quasi proprietario. 

E che la lunghezza della concessione fosse in proporzione 
del deficiente valore produttivo del suolo, lo prova il fatto che, 
quanto minore era la somma degli sforzi e dei sacrifici che si 
richiedevano, quando quindi il miglioramento da introdursi non 
esigeva grandi lavori e grandi sacrifici di capitale, come quando 
si trattava di* far sorgere un canneto o di trasformare in ara- 
torie terre vuote, (le quali, per la grande fertilità naturale ac- 
quistata pel lungo abbandono , potevano dare , fin dai primi 
raccolti, altri compensi al coltivatore), abbiamo contratti assai 
diversi dai precedenti, per quello che riguarda la durata della 
concessione *). 

Si potrebbe domandare se Fuso di contratti di tal natura 
con lo scopo precipuo del dissodamento e miglioramento di fondi 
poco o nulla coltivati, fosse molto frequente. Dobbiamo rispon- 
dere che i documenti non sempre fanno chiaramente conoscere 
quando essi avessero tale scopo diretto, o avessero invece quegli 
altri intenti cui abbiamo accennato. Ma il vedere che la fin- 
zione economica di trasformare il terreno per aumentarne il va- 
lore produttivo, sembra affidata con maggior frequenza al con- 
tratto, di cui ora diremo, di pastinato, ed il pensare che l'an- 
tecipazione di capitali e di lavoro che si richiedeva all'enfiteuta, 
doveva essere un ostacolo alla loro diffusione, ci induce a credere 
che limitato ne fosse l'uso, o che almeno si adoperassero di pre- 
ferenza quando si trattava di concessioni vaste, fatte a quei con- 



^) Es. ce. :)31 [9801 nna terra bacila ò data a * pastenare et facoro can • 
nfetum bonam , per 3 anni; 441 [991| terre e selve sono concesse " ad ron- 
candnro et cisino faciendum et lavorandum et seminandam , per 3 anni ; 351 
[983] altra terra banui data da arare e seminare per 6 anni ecc. 
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cessionari, che avendo facoltà di dare « ipse terris ad laboran- 
dum cui bolaerìmus » ') non erano coltivatori essi stessi '), ma 
solo intraprenditori forniti, di capitali e mezzi di lavoro neces- 
sari ^). 

Sulle medesime basi ( il proprietario fornisce il suolo sol- 
tanto; il concessionario concorre col resto) e con la stessa fina* 
lità del miglioramento delle condizioni del suolo; ma con la dif- 
ferenza che tale miglioramento è determinato nella sua qualità 
è spesso nella sua misura, e che esso deve essere raggiunto in 
un termine breve, troviamo stipulati alcuni contratti, molto in 
uso nelle terre salernitane e napoletane. Si usano specialmente 
quando si vogliono ridurre a coltura, o si vogliono trasformare 
ed arricchire con nuove piantagioni di viti o di altre piante 
da frutto ^), terre poco coltivate. Essi, nelle nostre carte, pren- 
dono il nome di concessioni cui pcistenandum, (con voce il cui 
significato etimologico corrisponde a quello della parola greca da 
cui deriva enfiteusi) ^) , sotto il qual nome si designano però 
promiscuamente due contratti diversi, ma identici fino al mo- 
mento della loro risoluzione. 

Per tali contratti il concessionario assumeva il fondo con 
l'obbligo di introdurre quelle determinate piantagioni volute dal 
concedente, e di coltivarlo, sino a render queste produttive, ool 
suo lavoro ed a tutte sue spese ^). La durata della concessione era 
varia, ma non molto lunga. Generalmente oscillava dai 7 ai 12 
anni, ma molto spesso era di 10 o 12. La maggiore o minore lun- 
ghezza del contratto del resto, era determinata dal maggiore o 



1) Bs. ce. 278 [974]. 

^ Ciò è chiaro spesso daila condizione sociale degli enflteutL Bs. C. D. 
G. 1 [830], 6 [939]; Gatto la, 46 [1074], 133 [998]. 

») Cfr. Poggi, Agrieoltwra. p. 126, 126. 

*) Es. ** Terra cum castaneis... ad pastenandam abeUanietum . CO. 100 [9B#] 
* t. vaciuL,.. pastenemus vinea de bono vitineo et pomia et cannietum et $a- 
licetum . ce. 613 [1009]; " t.... ad pastenandum.... arborea et olU>e « M. N. A. 
327 [1025]; " nucUUtum et castanietum , CC. 852 [1033]; * arbustum et abd- 
lanietum , CC. 894 [1036]. Invece si vogliono trasformate in seminatorle terre 
arborate od incolte in CC. 278 [974], 838 [1031]. 

^) Pa8tinare,8emìsihrQ, piantare, da pastinum {Kijnjffw, ficcare, piantare); 
" Pastianm vocant agricolae ferramentom blftircam quo semina panguntar , 
Col. Ili, 18. 

^ Es. " Eo vero pacto al cultetis, pastinetis ividera vinea et pomifera , 
et armetis cum omnem peatrum eocpenaarium » CC. 686 [1006]. 
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minore lavoro riohiesto per ridarre il £9ndo nello stato volato *). 
Talvolta la durata non era fissata in un determinato namero 
d'anni; ma per tutto il tempo necessario perchè il fondo rag- 
giangesse una determinata produttività '), o fosse giudicato ri- 
dotto nel modo stabilito '). Più tardi, dopo il Mille , si nota la 
tendenza a dare a questi contratti una durata maggiore, con 
un massimo di 16 ed anche di 20 anni ed un minimum di 12 ^). 
In quelli di minore durata il prodotto del fondo concesso va 
tutto a vantaggio del conduttore^), o, per lo meno, esso non 
deve nulla del prodotto delle nuove culture da introdursi; ma 
solo il terratico consueto ed una parte del raccolto delle pian- 
tagioni preesistenti ^). Si deroga da questa norma soltanto quando 
il proprietario, oltre al suolo, concede anche una parte del capi- 
tale d'esercizio o concorre col suo lavoro ^). Nei contratti, di dui 
rata più lunga, dopo un certo periodo, necessario a trasformare 
ed a rendere produttivo il fondo concesso, e pel quale il nuovo 
prodotto resta tutto al coltivatore, succede un periodo in cui il 
concedente partecipa ad una quota parte dei prodotti*). 



1) Ad ee. per ridnrre un fondo ad aratorie bastano 2 anni: OC. 880 [10811, 
per ridurlo a saliceto, sei anni: OC. 159 [936], a oanneto tre anni : 1881 [986]. 

>) ' Usqne qnod ipse arbustas venerit ad feusiendam vinum liomas de- 
cem , CO. 336 [982]; M. N. A. 147 [971], 167 [977]. 

*) Qnando, a gindizio dei boni honUne$ * slat ipse arbostus bonns arbn- 
sfestos et Yitatns . M. N. A. 167 [977]. 

«) Bs. di ao anni in OC. 594 [1007], di 16 in 00. 711 [1012]. 

^) * Bt qnantnm binnm et firudiam inde ezierit smodo et nsqno ipso oon- 
Btitntnm totani illoram sit potestatl fi&cleadam qnod volnerit , CO. 813 [979] 
e 767 [10251 902 [1035], 1021 [1048], 1384 [1062] eoo. 

«) Bs. CO. 100 [884]. 814 [979]. 856 [988], 888 [988], 402 [988], 428 [990]; 
IL N. A. 87 [960], 147 [971], 167 [977] eco. 

^ Ad es. in CO. 818 [670] troviamo che il concedente riceve fin dal pri- 
mo anno nn terzo del prodotto ; ma però esso dà un terzo della semente e 

concorre col suo lavoro. Cosi in CO. 720 [1020] il concedente divide subito 
il prodotto per metà; ma esso, oltre il suolo, dà due tari ed il legname per 
costruire la casa ed il palmento. Altrettanto avviene in M. N. A. 827 [1026] 
in cui il prodotto è diviso subito a metà col concedente che però impiega il 
suo lavoro. 

*) Questi due periodi sono quasi sempre determinati in un numero d'anni; 
ma talvolta il primo dura finche il fondo sarà in grado di dare un dato pro- 
dotto (Bs. * omes decem de vinum mundum , M. N. A. 167 [977]). Per la 
durata di questi singoli periodi , che ò molto varia , vedasi il seguente prò- 

Lataa 6 
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Fino a questo punto le due concessioni sono identiche; ma 
al momento della risoluzione assumono un carattere distinto 
dando luogo ai due diversi contratti: la parzionaria ed il pa- 
stinato propriamente detto. 

La parzionaria o concessione a 'partizione ( ad partionem, 
in partionis ordine) ^) avveniva quando, spirato il termine sta- 
bilito e ridotto il terreno nella cultura convenuta, il fondo ve- 
niva diviso a metà tra il proprietario ed il coltivatore. L'asse- 
gnazione della parte veniva fatta per sorteggio *). Se nel fondo 
era stato costruito qualche edificio per la azienda rurale (pal« 
mento ) esso poteva restare in comune ^) , o poteva essere tra- 
sportato nella sorte di colui che era stato assegnato prima della 
divisione % In comune poteva restare pure 1' uso del saliceto 
che fosse stato dipendente dal fondo e che servisse ai suoi bi- 
sogni ^). Nelle carte salernitane la divisione avveniva, come si 
è detto, per metà, salvo qualche volta in cui, invece di metà dei 



spetto , da cui risulta che in siffatti contratti prevaleva la darata comples- 
siva di 12 anni. 



lo 


20 


Periodo 


Periodo 


anni 


4 


4 


4 


12 


5 


5 


5 


7 


7 


5 


8 


4 


8 


8 


9 


3 


10 
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10 


3 


10 


4 


10 


6 


10 


10 


12 


4 



ce. 430 
ce, 430 
ce. 631 
ce. 714 
ce. 697 
ce. 580 
ce 596 
ce. 613 

ce. 610 

ce. 428 
co. 580 
ce. 542 
co. 594 
ce. 580 



[ 990 

[1018 

[1009 

[10 1 9 

[1007 

[1006 

1007 

[1009 

[1008 

991 

1006 

1002 

1007 

1006 



, 572 [1005J. 



\ 680 [1014], 899 [1035], 987 [1042], 1183 [1053], 

,' 794 [1027]. 

, 619 [1009], 1156 [1054], 1059 [1046]. 

, 601 [1008J. 



1) " Terra quod ante os annos in partionis ordine tultom at pastenan- 
dum abuit , CC. 722 [1020] ; ' ad paitionem pastenandum « CO. 175 [947]. 
Cfr. ce. 195 [947], 230 [965] 780 [1026] ecc. ove è assai chiaro il significato 
di questa dicitura * ad partionem » , in partionis ordine «. 

2) Bs. ce. 613 [1009]; M. M. A. 147 [971], 178 [978]. 
■) V. pag 6, nota 3. 

*) * Et palmontum quod ibi abuorimus, si ebonerit in ipsa nostra sor- 
tiene, abeamus illut nobis; et si ebenerit in ipsa illoram sortione, licet nos 
iliut exoutere et portare ubi boinerimus ,. 

6) Bs. OC. 722 [1020]. 
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fondo coltivato, il coltivatore riceveva un altro fondo che, co* 
me appare dai docamenti stessi, equivaleva a quella parte che 
gli sarebbe spettata se si fosse fatta la divisione per metà ^) 
Nelle napolitano, segno di condizioni migliori per la proprietà, 
la parte lasciata al coltivatore è spesso minore. ^1 fondo si to- 
glieva prima una parte di terra e del rimanente si faceva la 
metà *). Talvolta invece si divideva il fondo e in quintam par- 
tem > e due quinti soltanto spettavano al coltivatore '). Della 
sorte toccatagli il concessionario diventava libero proprietario. 
Al concedente rimaneva soltanto un diritto di preemzione ^) ed 
il diritto talvolta di ricuperare il fondo se il coltivatore diven- 
tatone proprietario , od i suoi eredi , lo avessero perduto per 
qualche colpa e fino a che non se ne fossero purgati ^), o se 
questi si fossero spenti « sinem proprium heredem de uxore et 
viro » % Qualche volta il diritto di prelazione spettava a tutte 
due le parti ^). 

E evidente che questo contratto doveva riuscire realmente 
vantaggioso solo quando il concessionario coltivava egli diret- 
tamente il fondo ed in esso capitalizzava il suo lavoro. Esso 
quindi non era applicabile che per i piccoli appezzamenti di 
terra per i quali noi lo troviamo applicato sovente, mentre per 
vaste estensioni di terreno era più adatto il contratto enfìteutico. 

Non v'è chi non veda tutta l'importanza di tale contratto 
nell'economia rurale di allora. In un'epoca in cui i capitali eraao 
scarsi o mancanti , scarse le braccia , abbandonata ed isterilita 



i) ce. 852 [1033], 854 [1033], 1021 [1043J, 1334 [1062]. 

^ M. N. A. 167 [977], 147 [971], 178 [978]. 

*) M. N. A. 306 [1017]. Og^ni divisiono che fosso fatta in modo diverso 
derivava da condizioni speciali. Ad es. in OC. 204 [959] la divisione è fatta 
in modo cito al conduttore spetta solo un quarto del fondo; ma qui vediamo 
elle dopo due anni, e Ano al termine del contratto, il concedente concorre 
coi suo lavoro. 

«) ce. 613 [1009] , 722 [1020] . 1011 [1043] . 1334 [1060] ; M. N. A. 147 
[971], 167 [977]. ecc. ecc. Ne derivava che chi voleva vendere un fondo ac- 
quistato per via di tale contratto di parzione dovea avere prima il benepla- 
cito del suo autore. Cfr. CC. 831 [1030]. 

*) ce, 722 [1020]. 

«) M. N. A. 147 [971]. 

^ Ibld. 
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per tante tristi vicende la terra, esso concdliavai fin dove era 
possibile, gli interessi della proprietà oon quelli del lavoro che 
oondnoeva alla migliore delle sue conquiste, la proprietà. Esso 
rendeva possibile la diffusione di colture che, per i necessari 
lavori preparatori, per la lunga attesa dei prodotti , avrebbero 
richiesto, ai proprietari un'antecipazione di capitali, che le con- 
dizioni dell'epoca non consentivano, e le quali quindi, con con- 
tratti diversi, sarebbero state più difficili e più rare. La pro- 
duzione agraria veniva cosi ad avvantaggiarsi, nello stesso tempo 
in cui la piccola proprietà, la piccola cultura acquistavano 
maggior diffusione ^) 

Tale contratto però, in cui l'elemento lavoro predominante 
ha cosi larga ricompensa, tradisce condizioni poco felici neUa 
proprietà. In uno stato di cose invece alquanto migliore per 
essa avveniva l'altro modo di risoluzione del contratto ad par 
Henandum*) che è certamente molto fiivorevole pel concessio' 
nario, e che noi distingueremo col nome comunemente dato di 
pastinato '). 

Nel pastinato, trascorso il periodo che esso ha comune oon 
la parzionaria, passato cioè quel tempo nel quale il fondo deve 
aver raggiunto quel dato grado di cultura o di produttività, 
il concessionario ha la &coltà o di dismettere i beni coltivati o 



^) Per la Parzionaria v. anche quanto scrive Simon celli, p. 30 e Pi- 
vano, p. 901. 

^ Che si tratti di nna forma diversa dello stesso contratto e non di nn 
contratto nuovo lo prova, oltre Tidentità delle condizioni e della durata, an- 
che il tatto che troviamo pure lasciato in focoltà del conduttore il risolvere 
il contratto in un modo o nell'altro , o con la divisione del fondo o ooll'as- 
sumerlo a terzeria (in tertiam partem). v. 00. 873 [985]. 

") Veramente si potrebbe dare a queste il nome di concessioni * la ter* 
ttam partem , perche esse finivano a risolversi in una concessione eredita- 
ria parziaria a terzeria. Difotti portano tale nome alcuni contratti paraiari 
venuti in uso verso la metà del secolo Xl», e che non sono che una trasfor- 
mazione di tale secondo tipo del patto ' ad pastenandum .. Ad esso inflitti 
si corrispondono , con la differenza che , mentre in questo la concessione è 
fotta por dieci o dodici anni circa, ma con la condizione che , dopo, il con- 
duttore possa tenere il fondo come colono porzionarto; in quelli la conces- 
sione è perpetua * nato nascente , ma con la condizione che, per un primo 
periodo di otto o dieci anni circa, il fondo sia pastinato. Per questo periodo 
il conduttore non può lasciare il fondo; ma non deve corrispondere niente ài 
concedente. In seguito può lasciare il fondo o tenerlo a terzeria con tutte 
le condizioni che si trovano nel contratto * ad pastenandum ». Vedino esempi 
in OC. 1144^ 1155 [1050]. 
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di ritenerli a quelle condizioni alle quali si concedevano ordi* 
nanamente le terre che si trovavano in normale stato di col- 
tivasdone. In una parola cessava per lui V obbligo , cfaie aveva 
nel periodo precedente , di coltivare quei beni *) ed acquistava 
il diritto o di lasciarli') o di ritenerli') alle condizioni con- 
suete dei contratti di parziaria. Tutt'al più, si potrebbe osser- 
vare, col confronto dei patti ordinarii di questi ultimi contratti, 
che egli veniva ad avere qualche larghezza di condizioni come 
quella di poter abbandonare il fondo ogni volta che gli pia- 
cesse^) e di poterlo riprendere purchò non fosse trascorso un 
certo tempo (dai tre ai cinque anni ^) e, quella più importante, 
di non dover, per solito corrispondere più di un terzo*), men- 
tre nelle ordinarie concessioni parziarie il conduttore è tenuto 
alla metà del prodotto del vino e delle altre piante da frutto. 
Come si è detto il pastinato mostra condizioni peculiari 
più fitvorevoli alla proprietà. Il proprietario senza impiego di 
capitali suoi e conservando integra la proprietà dei suoi fondi, 
senza dover nemmeno ringraziare a quella rendita che essi erano 
già in grado di dare (abbiamo già osservato come il pastina- 
tore dovea il consueto del seminato e dei prodotti delle pianta- 
gioni eventualmente preesistenti) avea i suoi fondi trasformati 



1) * Non abeamns lioentìam illl abrenuntlare , CC. 830 [982]. 

^ * Bt a quo da ipsi deoem anni inantea non volnerint in snpradioto 
ordine rebus ipsa tenere potestatem abeant illis ezinde ezire onm omnibus 
sua causa , OC. 313 [979]. 

*) ' Bt da ipsi deoem anni in antea omni tempore dnm ille et snos he- 
redes volaerint rebus ipsa tenere, sue sint potestati eos tenendum.. GG. 8id 
[979] e passim. 

^ tantum da completi ipsi ceto anni in antea, quale tempore ipso res 
tenere nolnerint , ant si de prinoipatos salernitano exierint inolita ipsa res 
perbeniant in ipsa ecclesia .. CC. 403 [988], 600 [1006], 987 [1042]. ecc. 

*ì ' Soepto si infra tribns anni ic rebersi fberint ad abitandnm illi vel 
eomm eredes... perbeniant ad eomm potestatem ad tenendnm in snprascripta 
ratione « Ibid.; * et si nos... a foris priucipatnm salernitano exierimns ad ha- 
bltandam... et ubi infra quadtnor anni reversi ftierimus nos vel nostri here- 
des ad habltandum, tota et inclita ipaa snpradicta rebus revertas ad nostram 
vel de nostris heredibas potestam .. CC, 356 [983], 358 (983] : " et qnod si 
infra ic qninqne anni ic rebersl frierint . CC. 503 [977]. 581 [1006]. 

•) Poche volte c'è l'obblif^ della metà ( CC. 893 [987]. 619 [1009]) che 
però appare più frequente nella seconda metà del XI*— E' da notarsi poi che, 
se nel fondo e* era già qualche cultura produttiva , del prodotto di questa, 
anche in seguito, 9i dovea corrispondere la metà, e solo il terzo del prodotto 
Mie piantagioni introdotto. Cfr. OC. 428 [9l»i]. 
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ed avviati a culture più remunerative. Si noti la sapienza delle 
condizione per cui era lasciato in fìicoltà del concessionario di 
ritenere i fondi pastinati. Esso, infatti, se le terre non erano in- 
grate era stimolato a maggior lavoro e ai introdurre migliorie 
maggiori là dove egli stesso avrebbe potuto continuare a go- 
dere i frutti del suo lavoro. Cosi i beni se ne avvantaggiavano 
ancor più e cosi il proprietario, oltre aver le terre migliorate, 
le avea anche vesUte, perchè tanto maggiore era per il coltiva- 
tore l'allettamento a ritenere quei beni, quanto maggiore le cure 
impiegatevi per farle prosperare. 

Ma d' altra parte , se al coltivatore eran fatte condizioni 
meno favorevoli che nella < parzionarìa » , egli vi avea i suoi 
vantaggi, non indifferente quello di poter ripetere a perpetuità 
ed a buone condizioni terre la cui bontà egli aveva già sag- 
giato e di conservare , anche dopo , il diritto della derelictio^ 
mentre il proprietario non aveva quello di allontanarlo dal fondo. 
Anche questa forma di contratto, conciliando, forse anche meglio 
della precedente , gli interessi della proprietà e del lavoro, do- 
veva efficacemente concorrere al progresso della agricoltura. 

Ma fin qui abbiamo considerato il caso in cui il suolo fosse 
incolto o si dovesse introdurvi miglioramenti cospicui. Ed in 
tali casi abbiam visto usati il pastinato ed il pastinato parzio- 
nario, che in termine relativamente breve , mettevano il conce- 
dente in grado di godere i miglioramenti; contratti enfiteutici, 
che solo a lunga scadenza potevano restituire al proprietario il 
fondo migliorato (ma in tal caso non diminuito, nò soggetto a 
vincoli nella sua successiva locazione); contratti, infine a corto 
termine quando non era di grande entità la miglioria che si 
voleva introdotta. 

Ad altri contratti si doveva addivenire quando al suolo 
dato in locazione, fosse già unito un capitale immedesimato per 
precedenti lavori, in cui, quindi, non il miglioramento , ma la 
coltivazione normale del fondo fosse il principale scopo del con- 
tratto. Qui resquilibrio deve ristabilirsi in modo più vantaggioso 
pel proprietario; vantaggi che noi vediamo necessariamente pro- 
spettarsi nella eie srazione del canone, nella diminuzione del ter- 
mine del tempo. Non sempre, però, queste due conseguenze si 
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* 

trovano riunite nella stessa concessione. Chi sa come (e per nna 
certa difficoltà di procurarsi la mano d' opera , e per la condi- 
zione del suolo sempre relativamente deficiente, anche quando si 
trovava in stato di coltivazione, e per altre circostanze) fossero 
nel M. Evo preferiti i contratti a lungo termine, non si meravi- 
glierà di trovare anche qui prevalenti i contratti, nei quali la 
diversità delle condizioni, con cui essi sono stati stipulati, si ma- 
nifesta solo nella elevazione del canone. Ciò rende più difficile 
distinguere queste concessioni, da quelle enfiteutiche, di cui prima 
abbiamo &tto cenno, da cui si differenziano però per Telemento 
qualitativo del littore naturale e quello quantitativo del censo. 
Stipulate, tuttavia, nelle condizioni suaccennate riteniamo molte 
concessioni a canone fisso, o, talvolta, a canone parziario , che 
troviamo nei nostri documenti. 

Assumono queste il nome di concessioni «ad responsati- 
cum », « ad resp. detenendum et laborandum > , oppure anche 
< in colligio tenendum et laborandum *) » . Il locatario riceveva il 
fondo in locazione ereditaria , in suo pieno potere , e con l'ob- 
bligo di coltivarlo a tutte sue spese ') In qualche caso si ve- 
niva alla partizione dei prodotti^); ma più spesso il concessio- 
nario aveva il pieno godimento dei frutti^), solo era tenuto 
ad un censo fisso ( « responsaticum » ) ^), che si corrispondeva, di 
solito, alla Madonna di Agosto ^) e dovea essere da lui traspor- 
tato a sue spese, con diritto però al mantenimento, fino dinanzi 
alla porta della casa padronale^). Soltanto nel caso di ritardo 



1) Ks. ce. 762 [1025], 763 [1025]; M. N. A. 78 [957], 227 [992], 357 [1033] eco. 

3) * Omnia ad vestra exponsa vestroqae labore laborare atqne restau- 
rare , ce, 762 [1025], 763 [1025]; ctun vobes vostros et conciatoras vel 
omnias expensaa . M. N. A. 300 [1016], 357 [1033], 361 [1034]. 

•) ce. 123 [907]. 

*) ' Bt in nostro episcopio de ilio frugiam nulla sortiones detis , CO. 169 
[942]; " et de ipsas frugias faoiendi omnia quae voluerimus unde nullam par- 
tem nobis nostrisque heredibus exinde non queratis per nuilum modum . M. 
N. A. 282 [1011] ecc. 

^) Responsaticum è detto per solito nelle carte napoletane; censum nelle 
salernitane. 

•) Bs. M. N. A. 300 [1016]. 

^ * Tractuffl nsque ante regie nominati mon «; ' traotum paratum usque 
ante regis , ecc. passim. Qualche volta, anzi, il padrone ha robbligo in tale 
ciri^ostanza di dar da mangiare al colono : * 8ed quando vobis ipsum respon- 
saticum adduxerimus nobis manducare et bibere dare deboatis ut iustum fue- 
rit et cum vibere nobis dare debeatis oasum aut pisoes « M. N. A. 78 [967], 
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il proprietario poteva andarlo ad esigere , ricorrendo anche a 
mezzi eeecutori, e mettendo a carico del locatario moroso le 
spese di vitto sue, dei suoi nomini, delle sue cavalcature *)• Ol- 
tre al censo si doveano anche alcune responsioni («exenia>| 
« visitationes » , « salutationes » ') che il conduttore corrispon- 
deva come correspettivo degli animali minuti e da cortile che 
avea diritto di allevare nelle terre concesse^) e, spesso, un ca- 
none in danaro, un tari, per il fundum^ di cui diremo in se» 
guito, a cui erano attaccate le terre concesse. Quando il censo 
era fisso si rispondeva ora in derrate, ora in denaro, o, tal- 
volta, misto. Ma più spesso era in derrate^). Il sistema di la- 
sciare all' arbitrio del concedente la riscossione del censo o in 
natura o in moneta (sistema pericoloso per la possibilità di 
richiedere le derrate quando era elevato il loro prezzo sul mer- 
•cato, il denaro quando invece saliva il valore di questo) non 
troviamo usato. Un solo esempio se ne ha in una carta oavense ^)» 



1) Bs. * et si ego vel heredee meis.... non abdnxerinras merooFatom ra- 
sponsatfcam. . . post Ipso oonstttato illac beneritis ant direzeritìs at reoolli- 
gendi , tace ego at heredee mei at tres personas vestras et at oaballos ve- 
Btros mandnoare et vibere dare debeamns ut iustam fìierit» et vos et post^ 
ris vestris licentiam abeatis me et heredis meis ezlnde pignorare». M. N. A. 
221 [090]. 

>) Non sempre è latto l'obbligo dell'ezeninm; ansi nelle oonoessioni sa- 
lernitane manca completamente. Per le varie forme sotto coi poteva venir 
prestato vedasi qui sotto : 



C. D. Q. 10 
M. N. A« 78 
167 
188 
227 
. 861 
300 



866 1— lardari tres. 

057 —1 pollo. 

077 -2 , 

981 --30 palnmbi o 20 morale et cordi. 

902 ~1 quarta de noce mandate. 



1034, -1 gaUina. 
1016'— 1 parium de polli. 
100 [085]— pariom onom de pome porcine bone ed onom parium 
de polli boni, et doe qoarte de olibe et doe qoarte de noci. 
Camera, 111 [1048]—' porcellis dois et mediam, et ipsa oba et ipse ootor- 

nices qoan et ipso salicis sicot consoetodo est ,. 

>) In ona concessione del C. D. G., fatta dal vescovo di Gaeta a Pietro 
V. h. figlio di Giovanni imp. patr., l'exeniom è condizionato appunto alla pre- 
senza degU animali da cortile, poiché vi si prescrive la responsione di na 
porco all'anno soltanto ' m arbueriH» porciuri,. 

«) Bs. In derrate : M. N. A. 78 [057], 183 [081], 221 [000]. 220 (902], 800 
[1016], 302 [1016]; misto: M. N. A. 100 [085], 227 [002], 260 [000]; in denaro 
IL N. A. 254 [087]; CC. 762, 763 [1025]. 

*) " Bt si non voloerimos eos tollero per omnia annom deant nobis in 
fostivitate sancti martini quattuor auri tari boni ^ CC. 256 [068], In M. N. D. 
n, 1, 488 [1050] il canone ohe in denaro dovrà essere paràaimente eottver- 
Mio In natura» ma solo se si veriflohino deteminale 
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Finohè il locatario osservava i patti non poteva essere distar- 
bato dal sao possesso ; talvolta oorrispondeva a questo suo di- 
ritto l'obbligo di non abbandonare il fondo'). Più spesso però 
gli veniva riconosciato il diritto di rilasciarlo a suo piacimento 
portando seco la sua casa, i suoi beni rispettando però le siepi 
ohe egli avesse &tto sorgere intomo , ed i frutti non ancora 
separati *) senza però che vi si aggiungesse , come nei pasti- 
nati , il diritto di riprendere il fondo lasciato. Un altro van- 
taggio inoltre il locatario aveva ed era quello che riguardava 
il responsatico che, mentre non poteva essere elevato se non 
nel caso di nuove terre aggiunte a quelle già concesse ^), po- 
teva essere diminuito nel caso che il concessionario fosse stato 
in perdita ^). 

Tutte queste condizioni per tanto rendevano il contratto 
oltremodo vantaggioso per il locatario. Tuttavia due fisitti ser- 
vivano a ricondurre l' equilibrio dalla parte del proprietario ed 
a distinguere, a nostro avviso, queste dalle concessioni enfiteu- 
tiche dianzi ricordate , destinate ad allettare il lavoro con lo 
scopo precipuo della trasformazione delle condizioni del suolo : 
il divieto fiitto, cioò, di alienare i propri diritti sul fondo, e 
l'entità del canone. H fondo ricevuto non si poteva , in fatti , 
cedere, uè vendere, nò ofirire, né pignorare, né dare in malle- 
verìa, nò direttamente, né per interposte persone ^). Quanto al 

^) Es. ' Et ntunquam presumo ego ani heredes meis tibl toisque posteras 
ant at nominato vostro monasterio illud abrennntiare et nec vos mibi meis- 
qae heredibns illud toUere . M. N. A. 78 [967]. 

*) Es. * Qnandoqne ego et heredes mds.... illos abrennntiare volnerimns 
remelioratam iicentiam habeamns et de memoratnm ftindnm exlre cum om- 
nem nostra mobiia et substantias que abemus et paraberims et cnm oasa et 
lignamen nostra praeter sepis de g^ro in giro ipsnm frnotnm et fbndoras 
qae inde non bersemns , M. N. A. 260 [990]; ▼. pnre 221 [990] 300 [1016] eoo. 

>) 'Venimtamen si qnovis tompore tu aut posteras tnas in nominato 
looo plus terras vincere potueritis ex ipso fondo pertinentee tnnc mihi mei- 
sqne iieredibns illud dare debeatis... et nos vobis por ratiooineaB pina respon- 
satloam superiungere debeamua . M. N. A. 78 [957]. 

*) * Praeter si per per darà facta veritate aliquot exinde perdiderimns 
per ratiocineas de memoratnm responsaticnm nobis minns ihoere debeatis « 
M. N. A. 300 [1016] 254 [997] eoo. 

^) * Ita ut integra suprascripta torra non presummatis neo habeatts ii- 
centiam vos et vostri heredes dare aut subiugare, vei offerire ad quaieoum* 
qae personam vel offerire ad qualocumque personam vel looo enm soriptis 
aat abeqne soriptis , nec per nullum modum aut ingeninm , GC. 762 [1025], 
IL N. A. 221 [990], 260 [999]» 822 [1011], 200 [1016] eoo. Camera, 111 [lOis]. 

Uim. 6* 
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responsatìco , che esso fosse determinato in misura certamente 
adeguata alla estensione ed alla produttività del fondo non vi 
ha dubbio finché si tratta di responsione parziaria, specialmente 
se essa è della metà del prodotto. Ma anche quando si tratta 
di concessioni a censo fisso questo apparisce giustamente propor- 
zionato al fondo ') e tale da far comprendere l'assenza di tutte 
quelle circostanze (inferiorità del suolo, entità dei lavori e sacri- 
fici richiesti al concessionario) che negli altri contratti tende- 
vano ad assottigliarlo, e da mostrare invece come il proprietà- 
rio in esso potesse trovare «oltre la rendita della terra, anche 
l'interesse del capitale rappresentato dagli edifizi di economia e 
del capitale impiegato nei miglioramenti e non ancora ammor- 
tizzato » *). Tutto ciò, a nostro avviso, basta a distinguere que- 
ste dalle concessioni enfiteutiche dianzi ricordate , destinate ad 
allettare il lavoro con lo scopo precipuo della trasformazione 
delle condizioni del suolo. E che ciò fosse, è provato anche dal 
fatto che in taluna di esse il canone aumenta per una mag- 
giore ofierta di lavoro ^); non è la terra quindi che va in cerca 
del lavoro, ma il contrario. E che lo scopo precipuo della con- 
cessione non fosse il miglioramento , lo prova poi il fatto che 
di questo in molte concessioni non si parla, in altre vi si accenna, 
ma in modo piuttosto da far credere trattarsi di quelle miglio- 
rie che ciascun locatario introduce in terre che ha in locazione *); 
ed anche in questi casi^ se ne fa cenno in quelle concessioni spe- 



^) Vedasene nna prova dal confronto delle due concessioni CC. 762 [1025] 
e 763 [1025] in cni sono concossi dne fondi dei qnali il secondo ò alquanto 
maggiore del primo e pel quale quindi il censo ò di dieci taii, mentre è di 
nove per l'altro. Cosi in M. N. A. 78 [ 957 ] il reeponsatico per sei pezze di 
terra è di dieci moggia di grano, mentre in M. N. A. 221 [990] per una sola 
pezza è di un moggio di grano e quattro quarte di fagioli. Cfr. pure M. N. A. 
199 [985], 260 [999], 300 [1016]. 

3) Cfr. Goltz, p. 176. 

^ Bs. in M. N. A. 302 [1016] ove chi assume il fondo office cinque mog- 
gia in più degli altri. 

*) I fondi vengono concessi a condizioni di " lavorandi et seminandi et 
ad meliore cultum perducendi « con l'obbligo quindi di caucumlnas et vltom 
ibidem omni annue ponere et plantare debeamus ubi nocessum fuorit et si- 
cut iustum fueris, (M. N. A. 300 [1016] 254 [997] 200 [990] ecc.). ove sì 
vede non trattarsi di un mutamento radicale nelle condizioni dei fnmii, come 
per i pastinati, ma di lavori ordinari indirizzati piuttosto a mantenere il fondu 
nelle sue attuali buono condizioni. 
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cialmente in cui il concessionario ha diritto alla reUzxatio, per 
coi sembra che 1' obbligo al miglioramento miri pìattosto ad 
impedire che colui che ha il diritto di abbandonare il fondo , 
non lo faccia dopo averlo sfruttato e depauperato con una cul- 
tura esauriente '). 

Se le locazioni ereditarie sono più numerose non mancano 
però quelle in cui alla elevazione del canone corrisponde pure la 
maggiore brevità del termine. Ci troviamo cosi di fronte ad un 
contratto nuovo, con caratteri suoi propri, ad un vero affitto 
quale appunto troviamo in parecchie carte salernitane ed in 
qualche carta napoletana. L' affittuario riceve il fondo per un 
tempo non molto lungo, non più di 10 o 12 anni '); per tutto 
questo tempo custodisce il fondo, vi fa ragionevolmente «justa 
ratione » quei lavori che crede, o che sono necessari , ed ha il 
pieno godimento dei frutti ^). È tenuto soltanto ad un cemum, 
respovMaHcum o terraticunij questo in natura e nelle misure vo- 
lute dalle consuetudini locali ^) o determinato in una quota 
parte del prodotto ^), quello, ed è il caso più frequente, fis- 



^) Non solo la formala " ad mellorero cnltum perducendnm „ non si trova, 
ordinariamente, che nelle concessioni ove c'è il diritto di rinunziare al fondo, 
raa questo , in tal caso , deve essere abbandonato in buone condizioni e mi- 
gliorato. Es. Qnandoqne ego et heredes meis.... illos abrennntlare volnerimos 
rffnelioratum licentiam abeamos , M. N. A. 260 [999]; ' potestatem habeamns 
vobis vestriquo posteris illos abrenuntiare arbuatatum et vitatum cum omni 
nua meliorationem „ M N. A. 357 [1033] ; * iUa abrenuntiare vena arbnstata 
et vitata , 300 [1016], 221 [990] ecc. 



^ Bs. 
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, -ce. 





1018 



953 [1039 



1043 



, 1228 [1056]. 



963 [10401 
1106 [1048 . 

980 1041, 

719 1020 
1328 10611. 

69 1955 
1156 [1051 

") Es. * potestatem tenendi dominandi sea froglandi subtos et saper , 
M. N. A. 69 [ 955 ] ; * fobco et omnis nostre ntilitatis ibi fociamns jasta ra- 
tione, et por omnis annum tote ipse snprascripte apto tempore laboremns 
et seminorous . sieat ineracrit , ot quantum victalinm de ipsa traditione ner 
omnis annnm indo exicrit, totaro illat nobìs habeamos , CC. 1728 [1056] e 
passim. 

*) * Secundum consaetudinem de ipso loco, es. CC. 561 [1004] 684 

[1010] ecc. 

*) Es. Va ce. 666 [1013]; V« CXJ. 1082 [1047]; V4 CX3. 1233 [1046J. 
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sato in una costante quantità di derrate o di denaro ^). Finito 
il termine, il contratto è sciolto; l'affittuario prenderà i suoi beni 
mobili, la sua casa, se l'avrà edificata sul fondo, e se ne andrà '): 
libere le parti poi di rinnovare il contratto; ma < si alter homo 
surrexerit qui plus boluerit dare» , l'affittuario cessante, se vorrà 
riavere il fondo dovrà corrispondere un censo pari almeno a 
quello ofierto '). 

Siamo come si vede dinanzi ad un vero contratto di af- 
fitto di fondi colti. Non si parla di migliorie, di speciali lavori, 
di nuove piantagioni. Ciò rende possibile la brevità della con- 
cessione che, mentre non danneggia il fittaiuolo, poiché la rein- 
tegrazione del capitale ed il compenso del lavoro avviene in 
breve tempo, permette al proprietario di trar vantaggio degli 
ordinari miglioramenti, elevando il fitto al firequente rinnovarsi 
delle locazioni. Ed è interessante trovare questi contratti in 
questi tempi, perchè si vede che, almeno in qualche posto, in 
qualche momento, erano soddisfiicenti le condizioni della agri- 
coltura, se eran possibili contratti richiedenti (specialmente quando 
sono a canone fisso in denaro) un fortunato concorso di ciroo- 
stanze (progresso della popolazione, del consumo, capitali ecc.) 
che in quel periodo di tempo non sembrano facili a riscon- 
trarsi. 



Dove però maggiore appare 1' equilibrio fra gli elementi 
della produzione è nelle concessioni, che, indicate nei documenti 
con nome vario *) , noi chiamiamo , con parola usata , oonces- 



1) Censo in derrate v. d D. D. G. 53 [955]; M. N. A. 69 [955]; Cai2 28 
[1056]. Censo in denaro CC. 719 [1020] 958 [1039] 963 [ 1040 ] 11U6 [ 1048 ] 
1018 [1043] 1228 [1056] 1328 [1061]. 

^ * Ad completi ipsi dno anni licei illis.... inde exire..... et irò ubi bo- 
luerint , et inclite terre relaxent ad potestatem de ipse ecclesie , CG. 953 
[1089] e passim. 

•) Bs. GC. 968 [1040]. 

*) Non c'è a qnesto rìgnardo nna denominazione costante nei documenti 
clie adoperano gli stessi termini ad indicare concessioni di carattere vario. 
Es. * In colligio ad laborandnm et detinendum , CC. 762 [ 1025] ; M. N. A. 
241 [996]. 357 [1033]. 361 [1034] ecc.; * ad lavorandom . CC. 190 [956] ; BL 
N. A. 209 [1016J. La sola frase " ad responsaticum . è costantemente osata 
quando si tratta di concessioni per le quali si debba rispondere un canone 
fisso. Bs. M. N. A. 78 [957], 163 [981] ecc. 
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rioni a canone parsiariOj per la quota parte, la porzione (donde 
il nome di porHcmari a chi tiene terre a tali condÌ2doni ^), ohe 
del prodotto ri corrisponde al concedente. In esse in£Ektti il pro- 
prietario dà il snolo messo già in stato di coltivazione non solo, 
ma concorre anche parzialmente col suo capitale d'esercizio. È 
naturale quindi che la sua partecipazione al profitto, ria mag- 
giore, ria quindi in migliori proporzioni, ed in modo costante, 
corrispondente alla produzione del suolo. 

Anche qui è appena da avvertire che a noi, intenti ad e- 
saminare queste contrattuazioni del lavoro per la coltivazione 
del suolo dal punto di vista economico del variar dei rapporti 
fra i principali elementi della produzione, potrà accadere anche 
qui di raggruppare insieme contratti che fra loro , conriderati 
sotto altri aspetti, possono essere diversi, ma che nella sostanza 
economica ri possono ridurre ad un unico tipo '). 

Le condizioni di questi contratti sono d'ordinario più spe- 
cificatamente determinate che in quelli precedenti. Chi riceveva 
un fondo « ad tenendum et laborandum « , « ad cultandum > , 
spesso anche con la clausola « ad meliorandum » ') avea 1' ob- 
bligo di conservare il fondo , di custodirlo , spesso di tenerlo 
cintato ^), di &rvi tutti i lavori e le piantagioni occorrenti ^). 
Egli dovea, inoltre, costruire sul fondo stesso la casa ed i prin- 



1) Ad es. in M. N. A. 203 [1001] in una concessione panriaria, fissandosi 
una condizione, è detto che si fii corno fanno tutti coloro ohe tengono terre 
a patti eguali, e costoro sono detti portionarii * quomodo feoerit totus ipse 
loco oum portionariis snis .. Con simile significato troviamo usate spesso, al- 
tre Tolte, le stesse parole. Bs. * Modla trea traotum . . . at medium cnmque 
tnlleritls de aliis portùmariia . M. N. A. 857 [1077]. 

^ Sulla confusione e fusione dei diversi contratti di colonia» dì masse- 
ria, di usufhitto vitalizio, della precaria ecc. v. Pi vano, p. 810, 320, 324 eco. 

") *Ut per omnis annum bonum laboratum pareat quatenus in molius 
profldant et non dispereant . CG. 123 [907] , 05 [077] , 1104 (1048] ecc. Ob- 
bligo questo che spesso tà confondore questi contratti con altri di natura 
enflteutica. Cfr. Schupfer. 47d. 

*) * Bt eos duderent et salbum facerent . OC. 105 [077] ; ' et tota ipsa 
tradictio per ipso mensuria erga ipsa via illnd eludere, et olusum abeant, 
sicod meruerit . CO. 551 [1003]. 

^) Tali ordine eos tradidit , ut... sue potestatis iliut tenere , et fovee et 
omnis sue utiiitatis insta rationem ibidem fiicere et ibidem rosidere et avi- 
tare in ipso casls et per annum suo tempore totum ipsum arbustnm de su- 
per et de supter laborare et cultare et propaginare, et ubi meruerit arboree 
et vìtes ibidem plantare et surgere , et sic per annum suo tempore totum 
illut laborare sicut in ipsum locum meruerit . Passim. 
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cipali edifizi rurali e resiedervi '), o fare che altri vi risiedesse '). 
A carico del concessionario stavano inoltre, molto spesso, tutte 
le spese d' esercizio relative alla coltivazione dei cereali. Egli 
doveva in tal caso avere i suoi animali da lavoro , i suoi at- 
trezzi , dovea provvedere le sementi ^). Invece, per la coltura 
della vite avea aiuti da parte del concedente e sempre, pel man- 
tenimento dei giornalieri necessari per la mietitura e per la 
vendemmia, le spese erano in comune con esso ^). Egli dovea 
poi , preparare i prodotti tritulare ( trebbiare ) il grano , pùare 
(pigiare) l'uva, fare l'olio, seccare le castagne e le avellane. Pel 
vino dovea preparare i recipienti necessari, conservare e custo- 
dire anche la parte del proprietario fino ad un certo tempo % 
e poi trasportarla al posto designato ^). Al momento della ven- 
demmia dovea avvertire il signore che vi mandava i suoi a- 
genti o vi veniva egli stesso ^). Per questi ospiti c'era talvolta 

^) " Et infra ipsa tradictio fravicarent ad calce et petre unum palmen- 
tum voDnm, sicud memerit, et fadant a snper ipso palmenta redita, sicud 
meruerit CC. 551 [ 1003 ]; * et ibidem residere et avitare in ipsis casis , è 
obbligo imposto quasi sempre. 

^ * Et tegnrinm ividem illis faciant et abeant et ad residendnm homines 
ividem mittant , CC. 1279 [1059]; * et casa... facerent.. et in ipsa casa mit- 
tant omnem ad residendnm , CC. 551 [1003]. 

^ * et laboretis cnm bestros vobes.... et de vostra semminare seromente 
debeatìs ad omne vestru expendiu.... vindemiare debeatis cum bestiis opera- 
riis et conciatura vestra . CC. 927 [1038]; * cum vobes nostros et conciatura 
seu operarias et sumptu vel omnia expenso... ot de nostra sementes illut se- 
minandi . M. N. A. 87 [960], 241 [996]. 268 flOOl] eo<;. 

^) In comune la spesa per * mercodes do operarios ad vindemmiandnm 
et vinum ad eis vibendum etubas prò lardura ad condendum , M. N. A. 87 
[960] 241 [996] " excepto vinum at bivendum at ipsi operariis prò bindemias 
comuniter demus , tritura vero comuniter parziemus.... et ipse flschines al 
ipsis operariis communiter demus . M. N. A. 263 [1001] 174 [973] ; ' vinum 
a vibendum et dies infra dies unum coflnum de ube prò lardum a conden- 
dum a ipsis operariis qui vendemiaberis de comune exire debeat « M. N. D. 
II, 1, 285 [995]. Cfr. nota 1, pag. 73. 

^) * Et ipsa nostra medietate de ipso vinum illis per annum reponere 
ibique in ipse casis in organea predicti monasterii per illis organea ipsa con- 
ciata et studiata per annum bona sicut meruerit, et faciant ipso vinum illis 
salbum, donec illut inde tulerit pars predicti monasterii absque de ingne et 
gente , CC. 123 [907] e passim. 

^ * Et ipso vinum quam in partibus prelibate ecclesia hevenerint omne 
annum illis et eorum heredibus illos nobis adducant usque ad ipsa turre da 
ipsi pariti de nuceria , ubi abuerimus ipsa organia reposita ad ipso vinum 
recipiendum cum carros ot vobes et organea sua . CC. 321 [980] 360 [980J; 
* ot inclita medietate de ipso vinum et de ipsa poma portent ad oellarinm 
de ipsa domina mea . CC. 1184 [1053] ecc. passim. 

'') * Et per annum de vindemie faciant sdre nos vel pars ipsius mona- 
sterii ut missum nostrum illuc dirigamus , CC. 123 [901] e passim. 
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l'obbligo di costruire e tener preparata una stanza; ^) sempre 
dovevano essere mantenuti insieme alle loro cavalcature dal con- 
cessionario dei beni '). Costui però non poteva essere allonta- 
nato dai beni ricevuti, a meno che non avesse mancato ai patti; 
poteva invece dismetterli a sua volontà e riprenderli dopo, prima 
che fosse passato un certo numero d'anni ^). 

Quanto al proprietario dei beni, per solito concorreva, come 
si è detto, alle spese straordinarie per la mietitura e per la ven- 
demmia. Talvolta però metteva una parte delle sementi ^) e, 
più raramente per qualche lavoro speciale, veniva in soccorso 
coi suoi animali da lavoro ^). Spesso invece accordava l'uso delle 
sue selve , dei suoi pascoli , dei suoi saliceti ^). Il proprietario 
aveva poi il diritto di sorvegliare la precisa osservanza dei 
patti ^) il che gli dava modo di avere una continua ingerenza 
nella coltivazione dei fondi concessi. 

Il canone, come si disse, era ordinariamente parziario per 
tutti i prodotti o almeno per i principali. Ma si usava pure 
talvolta, come si trova specialmente nelle carte napoletane, ove 
è frequente la locazione ereditaria a canone fisso, dividere per 



^) * Unum snplictnm de casa... prò aliperg:andum ibi pars ipsìns ecclesie 
quando ibi benerit , CC. 988 [1042), 1005 [1042], 1041 [1044J eoe 

'^) missum no9trum, dum prò ipse vindemie ibidem steterit, illis eum no- 
trire, sicnt iustum fkierit et illorura possivilato , CC. 128 [907]; * et per an- 
num quacumque (cavallo) ibi portaberimus per bindemmio et per aire... illum 
nutrient ad palea et ordeum . CC. 1028 [1049]. 

") ' Et liceat illis inde exiro cura omnis sua causa et ire ubi boluerint 
sino cuinscnmque contrarietate vel requisitione; et si de anc terra salerni- 
tana exierint prò quacumque causa, expectemus illis usque tres anni et si 
intra ipsis tros anni redierint ot boluerint illut tenere in supsascripto hor- 
r!inc. tiitum illut redeant ad corum potostate ad tenendum et laborandum si- 
col dit'tum est, et si noluerit ipsum recolli^ere liceat pars ipsius ecclesie eos 
dare cui boluerint , CC. 100 [1884]. 636 [1010], 713 [1018] ecc. 

^) Medietatem sementam nos reponamus in ipsa terra,. CC. 1011 [1042 
M. N. A. 268 [1001]. Un terzo della semente in C. D. Q. 36 [958]: CC. 182 |913 

^) " Quando ipse binio ille impaliet... tollore unu parlo bobis una becdo- 
mada, ipsi abere ad llgnamen tragere et ipse binie nostre conciandum et 
ipsi bobi salbi nobis spondimus rendere , CC. 132 [913]. 

^) * Cum pali et canno atque salici vostre usque in sempitemum ,. CC. 
863 [ 984 ] ; * et licoret illis de silbis nostre quod inde habemns , lignamina 
abscldero quanta voluerint prò ipsa clusamina et prò ipsa vinea . CC. 848 
[1088]. Cfr. 182] 958] 720 [1020], 1187 [1050], 1144 [1060] ecc. 

") *et per annum ego vel partem ipsius ecclesiae potestatem aboamus 
ipsa rebus perquirere prò ipsa rebus laborandum sicut snpradictum est, pò- 
testatem abeamus inde pingnerare , CC. 1128 [1049], 1124 [1049]. 



Od 



PARTE SECONDA — CAPITOU) FUMO 



metà il vino e oorrìspondere invece per il seminato un censo 
fisso in derrate o in danaro '). Qnando il canone era pandarìoi 
la divisione dei prodotti si fàoòve^ generalmente nelle segnentì 
proporzioni : il vino quasi sempre si divideva per metà, e metà 
pure si dava, ordinariamente, del prodotto degli altri alberi da 
frutto: pei cereali il concessionario dava il terratìoo secondo le 
consuetudini del luogo '); ma talvolta il terzo del prodotto, e 
forse questa era in generale la misura del terratico '); una quota 
parte minore si dovea dei cereali minori delle ortaglie e del 
lino ^). Ma bisogna osservare che a queste norme si derogava 

1) Bs. ÌL N. A. 241 [096]. 313 [L020] , 357 [1033] , 361 [1034] ; OC. 602 
[1016]; G. C. G.; 96 [977]; Camera, 111 [1048]; M. N. D. U, 1, 285 [905]. 

s) « et do qnod annoaliter ibidem seminatiim fuerit deant exinde seeiin* 
dnm consuetadinem de ipso loco , passim. Oppure " et de viotom quod inde 
exierit, inclitam tertiam partem... deant et qnantom yictnm inde ezierit in 
tertia partem iliut dividamos ». Passim. 

*) Varia da luogo a luogo era la misura del terratico e varia anohe se- 
condo le condizioni del contratto. Però la misura prevalente era quella di Vt 
del prodotto. Vedasi la seguente tabella. 
1 decimo del prodotto— OC. 448 [992]. 
1 settimo -OC. 171 [1039], 245 [966]. 

1 sesto —CO. 986 1041 . 

1 quinto —CO. 927 [1038]. 

1 quarto -Gattola, 47 [1034], M. N. À. 154 [973]; OC. 263 

[1001]. 1011 [1042], 1233 [1056], 977 [1041], 471 [994]. 

1 terzo —CO. 29 [962], 313 [979], 318 [9801, 539 [10021, 542 

[1002], 543 [1002], 544 [1002], 472 [974], 666 [1013]. 
694 [1016], 948 [1089], 964 [1040], 1181 [1058]; C. 
D. Q. 35 [983]; M. N. A. 208 [987]. 
1» metà -OC. 182 [913]. 

2 terzi —OC. 539 [1002. 

^) Vedasi la seguente tabella della divisione dei principali prodotti. 



Prodotto 


Mlsnim ordinaria 


Modi di divlBlono itM 


vino 


metà 


2 quinti : CO. 321 [980]. 


IKWia 


id. 


3 quinti : M. N. A. 241 [996]. 


abellave 


id. 




castagne 


id. 


1 terzo : OC. 256 [968], 857 [983]. 
1 terzo : OC. 495 [996]. 


inserte 


id. 


fichi 


id. 




gliiande 


id. 




cereali 


1 terzo 


vedi tabella precedente. 


miglio 




1 quinto : CO. 336 [982]. 


cipolle 




1 terzo: CO. 904 


10351. 

1040], 1125 [1049]. 


» 




1 quarto: CO. 964 


• 




1 decimo : OC. 542 


1002J. 


lino 




1 quarto : IL N. A. 208 [987]. 


• 




1 sesto : OC. 336 1 


;98aj. 



C0NTRATTUA2]0lfB BD IMPIEGO DBL LAVORO 97 

Ogni volta che, in qnalohe modo, si mutavano i rapporti soliti 
fra capitale e lavoro. Vediamo cosi che aumenta o dìminoisoe 
la parte del proprietario ove egli concorra in un modo mag- 
giore o minore col suo capitale d' esercizio. C!osl , ad esempio , 
■e egli somministra la semente, divide per metà il prodotto del 
seminato *), mentre deve accontentarsi della quinta parte quando 
non concorre , come di consueto , né con la semente , né alla 
spesa dei giornalieri al tempo della vendemmia '). Oltre a que- 
ste, che erano le responsioni normali per le terre coltivate, vi 
erano alcune piccole prestazioni straordinarie, che in realtà erano 
come un censo che si corrispondeva al proprietario per tutti gli 
animali da cortile che il coltivatore poteva liberamente tenere. 
Si chiamavano urviiia o easenia e si corrispondevano a Natale 
a Pasqua, alla Madonna di Agosto e consistevano in polli, ova, 
parti di carne porcina ') Ma molto più frequente era l'altra 
prestazione detta palmetatieum, consistente in polli o galline che 
si dava al tempo della vendemmia ai messi del signore e che 



1) ce. 1011 [1042]; M. N. A. 263 [1011]. 

*i OC. 927 [1038] ; M. N. D. U, 1, 465 [1038]. Molti altri casi si hanno 
delia oorrispondenaa fra i diritti del proprietario e la misura maggiore o 
minore con oni concorre col suo capitale d'esercizio. In OC. i871] il proprietario 
a titolo di prestito dà una piccola quantità di capitale monetario ed ha due 
terzi anzichò metà del prodotto. In OC. 363 [984] il proprietario concede in 
■empitemam . 1* oso della selva , del canneto , del saliceto ed ha cosi due 
torsi del vino. Altrove la vendemmia essendo tatta a spese del concessiona- 
rio Il proprietario deve far trssportare a spese sne il vino (M. N. A. 361 
[1034]). Invece in M. N. A. 313 [1020] il proprietario che concorre alle spese 
della vendemmia e che inoltre fo , a suo carico » trasportare il prodotto ha 
In oompenso un croio di vino in più per ciascuna salma : " de vinnm mnn- 
duffl prò una quoque salma nrcinm unum prò qua vos exinde traxeritis sorto 
vostra «. Questo corrispondensa è chiaramento espressa in CO. 132 [913] ove 
si dice " et in ipse torre nostre, si Illa adintoberimus bobi et semento, ipso 
Metallo spodimus nobiscum dibidere per equalitor , et si illu non adiutabe- 
rimns , spondimus nobis dare de ipse nostre torre torraticum secundnm le- 
gem,. Anche in M. N. A. 263 [1001], 1021 [1042] il seminato ò diviso per 
metà perchè la semento è in comune. 

^ Per natale 'unum tractu de lingnn bonum da focum, slve una sau- 
ma de lingua bona Justo caricato . OC. 004 [1085]; * et in nativitas domini, 
et In pasca malore aalutmt Ipsi seniori mei et illomm heredes siont merue* 
rit • OC. 1 184 [1053]; * et omni anno In pasca resnrrectlonis domini et bi na- 
tivitoto domini et in festivltoto sancle marie de mense angusto adducamus 
els iervitium secundnm nostre possivilitotem , OC. 1303 [1060]; et ihciamus 
9eròiHa in partibns einsdem monastorii, sicut dMiunt ali! onrtesani qui re* 
bus ipsius monasteri! tonnnt ad laborandum . CO. 1124 [1049 ]; *deant an* 
nualitar .... insto torraticum et aervitium secundum consuetndinem de ipso 
looo , ce. 703 [1018] 706 [1018]. 
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prendeva il nome dal e palmentom » ove si pigiava l'ava e ai 
preparava il vino ^). 

Come 8Ì vede, non è il caso di parlare di vere concessioni 
ad medietaiem, in terUam partem, m quariam^ come pur si trova 
scrìtto nelle carte, perchè, variando la propensione da prodotto 
a prodotto ed essendovi d'altra parte una certa promisonità di 
coltivazioni, mai o qnasi mai i fratti venivano tatti divisi nello 
stesso modo. Che se i documenti asano qnelle espressioni i in 
relassione col modo di divisione del prodotto più importante, che 
di solito era il vino. 

Grande varietà troviamo nella durata delle concessioni*), 
varietà codesta che generalmente però non modifica le altre 
condizioni del contratto. Tatti i* termini possibili nella durata 
si trovano. I meno frequenti sono però i contratti a corto ter- 
mine, di uno, di due anni. Più frequenti invece sono quelli oscil- 
lanti dagli otto ai dodici ed anche fino ai quindici anni. Poi 
vengono quelli fino ai venticinque ed ai ventinove. Infine vi 
sono i contratti vitalizi e quelli perpetui ereditarli. 

Qui è più agevole darsi una ragione della scarsità dei con- 



1) " Et palmentatica nobis darent per annum anum pariam de galline 
bone , ce. 855 [1033] ; " ad ipso missum annnaliter pahnentatioa nao parie 
de pulU. ce. 907 [1035]; " quatuor galinas. 1100 [1047]. 

*) La varia durata dei contratti e la loro relativa freqaensa ai paò ve- 
dere dal seguente prospetto 



1 anno 


ce. 245 


[9961 


, 521 


998] 


2 anni 


. 364 


984 


, 561 


1004] 


3 . 


, 228 


1 • 


, 240 


966], 256 [968], 324 [980], 333 [981], 443 [991], 




543 


1002] 


4 . 


. 246 


966] 


, 410 [9891, 431 [990], 448 [992], 472 [994]. 671 (1006|. 


5 . 


, 195 


957] 


, 1125 [1849] 


6 . 


. 290 


976 


, 351 


[983] 


, 435 991] 539 [1002], 719 (10201 
, 322 980], 482 [995], 587 [1006] 


7 . 


n 183 


953 


, 320 


980 


8 , 


, 357 


983 


. 378 


986 


, 537 1002], 540 [1002] 


10 . 


, 187 


955], 205 


959 


, 206 959], 318 [980], 455 [993], 481 (965) 




;47 1002] 


12 . 


. 467 [994] 


» 529 [1000] 


15. 


, 219 


9621 




25 . 


, 321 


980' 




29 . 


. 190 


956 









Vita durante. 293 [976], M. N. A. 303 [1017] 

Brediteria e perpetua (* ille et suos heredes nato nasoentes , oppure * se et 
suisqne heredibns smodo et omni tempore.) CC. 123 [907], 247 [966J, 187 
1955], 295 [971], 544 [1002], 551 [1003], 802 [1028], 803 [1028], 804 [1028], 
810 [1029], 979 [1028]. 1027 [1043]. 1041 [1044] eoo. eoe. 



CONTSATTUAZIONB SO IMPIEGO DEL LAVORO 99 



tratti a corto termine. Una maggiore lunghezza era destinata 
a &vorìre un maggior impiego di lavoro e di capitale che la 
brevità della concessione non avrebbe reso rimuneratorio. Ed 
è natnrale quindi ohe quanto meno buone le terre o quanto 
maggiore l'intensità della cultura che si mirava ad introdurre, 
tanto più lunga dovesse essere la concessione. Si osserva che quan- 
to più si avanza col tempo tanto maggiore è la tendenza ad al- 
lungare i termini del contratto. Ne era quest'ultima la causa? 
E come variava la durata dei contratti, cosi varia, si intende 
era l' estensione delle terre che ne erano oggetto. Quests non 
sempre si può determinare, ma possiamo tuttavia scorgere che 
numerose erano le concessioni modeste. Fenomeno questo co- 
mune del resto nel Medio evo 1 ^ dipendente ( oltre che dal 
grande frastagliamento della proprietà ) dalla famiglia poco nu- 
merosa del coltivatore, dalla deficienza dei suoi mezzi di lavoroi 
dalla precarietà delle condizioni della sicurezza pubblica, dalle 
difficoltà dei trasporti e della esportazione dei prodotti, per cui 
il coltivatore non sempre poteva né trovava remunerativo as- 
sumere la coltivazione di un' estensione di terreno eccedente i 
bisogni del consumo diretto della sua jbmiglia. 

Una cosa ohe è degna di nota a proposito di questi con- 
tratti di parziaria è che col tempo, tendono a diventare meno 
semplici e più onerosi. Dapprima^ ad esempio, il concessionario 
ha l'obbligo di conservare il vino del proprietario, ma non quello 
di trasportarlo nel posto da costui indicato, come si trova più 
tardi. Cosi da prima non si trova l'obbligo del palmentatico ed 
è pure nelle concessioni più recenti soltanto che si trova men- 
zione dell'onere dei iercitia. Inasprimenti cotesti che provereb- 
bero ad ogni modo un progressivo migUoramento nelle condi- 
zioni della proprietà e della agricoltura. 

Una particolarità che si trova, invece, quasi esclusivamente 
nelle terre napoletane, è il fundwn. In parecchie concessioni, 
troviamo che insieme alle terre date a canone parziario è con- 
cesso un fondo, che è ad esse congiunto '), e che 



<) Cfr. Berta gnolU, p. 167; Maarer, Storia del 9i»tema deUe opere 
aervUi eoe., U 814. 

*) Bs: fÙDdum * qui est ooniiinoto oom memorata petia de tarra , M. N. A., 

906 [907]. 
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ha la superficie di nn moggio (30 passi per lato) , di coi ima 
parte era coltivata ad orto , mentre il resto conteneva la casa 
del colono e dei suoi uomini , le stalle per gli animali, il pal- 
mento ed altre costruzioni rurali, l'aia, il pozzo la piscina eoo.') 
n concessionario corrispondeva per esso un censo a parte, in 
misura fissa, un tari per solito, più alcune exema o saluiatUme» 
a Natale ed a Pasqua. *) 

In tutti questi contratti poi, nei quali quasi sempre la uxuUa 
rafforzava l'obbligazione'), l'inadempimento delle condizioni con- 
trattuali portava una penalità e la rescissione del contratto. Ed 
abbiamo appunto esempi di revoca di terre concesse per man* 
cata osservanza dei patti ^). 

Tanto i contratti parziari quanto quelli a canone fisso ve- 
nivano usati dunque per la contrattazione dell'impiego del la- 
voro per terre già messe a cultura. Ma c'erano ragioni che do- 
vesserò far preferire l'uno o l'altro contratto? 

Poiché nei primi il proprietario interviene coi suoi capitali 
d'esercizio, e non nei secondi , l'adozione di questi contratti a- 
vrebbe potuto essere in relazione con la deficienza di capitali. 
Non bisogna inoltre dimenticare che le concessioni a canone fisso 
potevano anche trovare una ragione nella semplificazione am- 
ministrativa che esse permettevano. Il proprietario in&tti era 
dispensato da ogni vigilanza sulle terre, da ogni controllo sui 
raccolti e poteva inoltre &re sicuri bilanci di previsione. Tutti 
vantaggi considerevoli specialmente per i grandi patrimoni delle 
chiese e del fipco % Se queste ragioni potevano fiair prefiarire gli 



1) * fandnm.... una com pisohina et pnteum et sosoeptomm saum et onm 
case super se cooperta una palea... forno , M. M. A. 251 [006]; * et dimittat 
no8 in prediotnm modlnm de terra fiioere et abere case et area et erta et 
dimittat nos et nostris heredibns ibidem residere et abitare onm fiimiglia et 
animalia et omnia causa nostra et de amici et commentiti nostri , M. N. A. 
206 [067]. Gfr. (X;. 027 [1088], 1802 [1060], 

^ Un tari d*oro buono, nn paio di polli a Natale ed un paio a Pasqua. 
M. M. A. 208 [087], 260 [007] ecc. 

*) Cfir. Sohupfer, Precarie e livelli, p. 76 

4) Bs. ce. 410 [060] , 440 [001] , 628 [1000], 760 [1085], 770 [1026], 661 
[1038]. 

^) Questa appunto potrebbe essere la ragione della trasformaiione di 
molte concessioni a canone parziario in altre a canone fisso, come avveniie 
nel XII* e XnP secolo per i beni della badia Cavense, secondo quinlo rilevo 
in Pivano, nota 26 a pag. 266. 
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aooensamenti alle pamarie, altre ciroostansse militavano però 
a fiftvore di queste. Le responeioiii delle oonoeesioni a canone 
Amo , quando sono in natara, consistono sempre in cereali. Ciò 
&rebbe credere che le terre, di cui le concessioni erano oggetto, 
dessero prevalentemente, se non esclnsivamente questo prodotto. 
Le parziarie invece rìgaardano sempre terre coltivate, oltre che 
a cereali, a vite, olivo e ad altre piante da fratto. Da ciò si in- 
durrebbe che quando si trattava di affidare terre in cui le varie 
piantagioni esistenti costituivano un capitale considerevole da 
una parte, fihcile a deteriorarsi dall'altra, si preferisse la par- 
siaria, che, mentre permetteva una vigilanza diretta da parte 
del proprietario, cointeressava meglio il coltivatore alla buona 
manutenzione del fondo. Del resto in tali casi era necessario 
questo contratto nell'interesse non solo del concedente, ma anche 
in quello del concessionario, assicurando a costui il concorso di 
quello ad una parte delle spese d'esercizio. E che cosi fosse lo 
comproverebbe il &tto di molte concessioni in cui pei cereali si 
preferisce il canone fisso, ma nelle quali esso è sempre parziario 
per tutti i prodotti di altre culture più costose '). Per cui la 
adozione dell'uno o dell'altro di tali contratti sarebbe stata di- 
pendente non solo dalle condizioni dei proprietari di terre più o 
meno forniti di capitale d'esercizio, ma anche dalla maggiore o 
minore ricchezza del capitale fondiario, quale essa risultava al 
momento della concessione, e dal maggiore o minore costo della 
produzione. 

Ad ogni modo tanto V uno quanto l' altro di questi con- 
tratti avevano il vantaggio di interessare direttamente il colti- 
vatore al miglioramento del suolo, alla intensificazione della cul- 
tura, di essere cosi un correttivo ai danni che sarebbero derivati 
dal concentramento della proprietà immobiliare e dalla conse- 
guente elisione delle classi dei minori proprietari liberi , che 
tante cause concorrevano a produrre; e di avviare nello stesso 
tempo l'economia rurale ed una progressiva riduzione del lavoro 
prettamente servile. 



1) Bs. M. N. D. n. 1, 986 [905]; Tosti, I, »8 |M9-Q86| eoe. 
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Noi abbiamo considerato fin qui questi contratti agrari dal 
punto di vista dell'impiego dello forze lavoratrici nel suolo, e 
del rapporto fra esse con gli altri elementi integranti della pro- 
duzione agraria. Però è ovvio che considerati da altri punti di 
vista di altri speciali rapporti questi contratti avrebbero potuto 
assumere una classificazione diversa. Difiitti contratti a parziaria 
od a canone fisso potevano istituirsi per beni colonici o mas- 
sarizi o dar luogo a contratto di masseria o di colonia; pote> 
vano invece essere o a tempo od a vita, e, considerarsi come 
locazioni a tempo o come usufrutti vitalizi. Potevano anche sti- 
pularsi sotto forma di livello o di precaria e considerarsi quindi 
come livelli o precarie. Ma un esame con fisktto di questi docu- 
menti lo consideriamo estraneo al nostro assunto. 

§ 2. Abbiamo veduto coA in quali modi diversi il proprie* 
tario, affidando ad altri le proprie terre, ottenesse su di queste 
l'impiego produttivo del lavoro. Ma abbiamo già detto che an- 
che tenendole presso di so si poteva fiir lavorare le proprie terre 
o per mezzo del lavoro salariato, o del lavoro servile. 

Intendiamo per lavoro salariato tutto quello che era libe- 
ramente pattuito, indipendentemente da altri obblighi contrat- 
tuali o servili, e che si prestava per mercede su terre appar- 
tenenti o concesse ad altri. Cosi anche il lavoro che l'individuo 
di menomata libertà avesse prestato per mercede, al di friori di 
quello impostogli dalla sua condizione, come prestazione d'opera, 
va compreso come lavoro salariato e distinto da quello servile. 

Al lavoro salariato doveano sicuramente ricorrere i pio> 
coli proprietari; ma nelle fonti non possiamo averne ricordo. Di 
esso invece si & incidentalmente menzione quando è posto a 
servizio degli stessi concessionari di terre. Abbiamo già accen- 
nato come questi per i lavori straordinari del raccolto assnmes- 
sero operai straordinari le spese dei quali sostenevano in con* 
corso col proprietario. Ma oltre a questi molte altre volte ve- 
diamo uomini dipendenti dai conduttori di terre risiedere nei beni 
assunti da costoro e lavorarli. Qualche volta costoro appariscono 
in qualche modo vincolati all' individuo al cui servizio si tro- 
vavano ') ; ma altrove la mancanza di qualunque indicazione 



1) Sonoi ad ee., eamendiH. V. Tosti, I. 228 [049-086]; M. N. A. lOB [067]. 



a»rrRATTUAZ10NB so IMPIEGO DEL LAVORO 108 



sulla loro condizione personale, ci & vedere che si trattava di 
veri e propri salariati , che aiutavano il coltivatore quando la 
concessione di terre era troppo estesa per le braccia di cui di- 
sponeva nella propria fitmiglia , o che , meglio ancora, lavora- 
vano le terre per conto del concessionario quando costui , an- 
ziché essere un coltivatore, era un vero e proprio imprenditore. 

L'impiego di questi uomini in beni formanti l' oggetto di 
qualche concessione, sembra anzi fosse in qualche modo disci- 
plinato. Vediamo talvolta Necessario pure esso l'esplicito consenso 
del concedente *), e qualche volta vediamo pure questo consenso 
dato con qualche restrizione, come quella, ad esempio, che gli uo- 
mini messi a lavorare fossero parenti o minori del conduttore '); 
precauzione necessaria, o per allontanare il pericolo che nelle 
proprie terre fossero introdotte persone moleste, o per impedire 
qualche larvata forma di suUocazione. 

Ma più che il lavoro salariato era il lavoro servile che a- 
veva larga diffusione nell'economia dell'epoca. Ed era per esso 
specialmente, se non esclusivamente, che i grandi e medi pro- 
prietari , da cui dipendevano numerose fetmiglie di servi, foce- 
vano lavorare le terre che tenevano per conto proprio, o come 
si direbbe, in economia. 

Ogni signore, in&tti, avea diritti sopra i servi propriamente 
detti e sopra le varie categorie di individui la cui libertà pa- 
tiva restrizioni di vario genere. Inoltre il signore poteva, in virtù 
di terre concesse, esigere lavori e prestazioni personali anche da 
individui pienamente liberi. Tutti costoro dunque, o in causa 
delle terre che occupavano, o, più spesso, per ragione di sogge- 
zione personale, dovevano al signore o tutto il loro lavoro o 
opere giornaliere varie o altre prestazioni personali '). Di questo 



I) * et llcentìam et potestatem habeant illis et comm heredibus ibidem 
la Ipsa rebas alli hominibiiB ad lavorandam mitterent « OC. 381 [980]; * ta- 
meo Ucentiam abere ibidem homines ad laborandam mitteret « OC. 919 [10871. 
et. OC. 763 [1026], 958 [1089], 963 [1040]. BL N. A. 284 [1011] ecc. passim. 

*) ' et si homines ad lavorandnm et resideDdom ibidem mittere volnerit» 
potestatem abeant qnl alt illomm parens vel minores , OC. 1027 [1043]. 

*) ' ipso fenum damniewm qnod trahere debeo , si trova ricordato in' 
sieme ai eemum et angaria» da cai un monaco domanda defamo ad un mo' 
nastero. OC. 140 [928]. ' Bt omnis annum per aree addncant nobis «fròtfìum 
dm earra de palea intns ista oibitatem . Ca 1125 [1049]. « Isti sont de Tri* 
bilie et Oerqneto, et débent fluiere per annnm operas daodedm per angarias.. 
dron. Voit. 398 [872]. 
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lavoro dovuto , Mnale, il ognore poteva disporre a sao piaci- 
mento ed egli per eolito lo impiegava nella ooltivaeione di una 
perte delle eae terre ohe, essendo, oosi, direi^tamente lavorate per 
conto del signore, si ohiamavano terre dommieaU ^). 

Tuttavia è certo ohe e per il lento diminoiie della p(^K>- 
Iasione servile e per la tendensa ad estendere la ooltnra a ter- 
reni naovi ed inferiori, richiedenti un lavoro più intelligente, 
maggiormente oointersssato, e un maggior impiago di ca p itali, 
l'impiego del lavoro servile dovea andar diminuendo per rsstrìn- 
gersi ai soli bisogni di consumo deUa ccMrte del signore. 



AbUamo cosi esaminato i vari rapporti possibili fia il la- 
VOTO e la terra (nel caso appunto in cui il proprietario non fesse 
nello stesso tempo il coltivatore); rapporti diretti quando il pro- 
prietario impiega nelle sue terre il lavoro che gli appartiene o 
che paga, o quando concede direttamente il suolo al lavoratore; 
indiretti quando il concessionario non è il lavoratore, ma un 
imprenditore di beni ottenuti. 

A regolare poi questi vari rapporti, a vigilare sull'esatta 
osservanza dei patti contrattuali, a sorvegliare i lavori, esigere 
le dovute prestazioni, a riscuotere i censi il proprietario poteva 
provvedere da so. Ma nelle grandi proprietà si comprende come 
ciò non potesse essere possibile. Dai grandi patrimoni! , per la 
grande varietà dei sistemi di concessione, dei modi di occupa- 
zione del suolo, il proprietario traeva rendite sotto le forme più 
varie. Qua angarie, là angario e qualche censo; altrove canoni 
parziari nelle proporzioni più diverse, e canoni fissi di natura 
varia; e poi servizi , « salutationes » , laudemii e calciari ecc. a 
seconda ohe le terre erano occupate da servi e da ogui specie 
di condizionati, o erano concesse a liberi con diversi contratti, o 
erano date a beneficiari, usufruttuarii , enfiteuti ecc. *). La va* 



1) Cfr. Sohnpfer, Allodio, p. 66; Balyioli, Città e Campsgna» p. 67. 

^ Bb. * osspittt voi omnee oonsnetadliiarias oensorss et refpilas seii re- 
sponsatlcas et salutes atqno soaballioatlones . M. N. D. II » 1 , 402 [1021].— 
I diritti ohe 1 proprietarii avoTano salle loro terre si possono cosi riassomere: 
opere perBonall (angarie); ser^ o disimpeg^no di qualche nfllolo {msabatticaHo, 
mlitia); responsioni in natura, proporaionali {reipomatieum, terraticum — ss. 
* de deoem combinas una prò terratloom « OC. 542 [1002] — teminatkmm, àa- 
iUrnu); oanoni fissi soflteatlei, ll?eUari, «snflnittaaii (pmmio, cewipr a , o soske» 
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stità dei patrìmonii e questa complessità di condizioni esigevano 
ohe il grande proprietario, di fronte ai propri soggetti, di fronte 
a tatti qaelli che tenevano terre da lai, fosse rappresentato da 
uno o più saoi vicari, che nelle carte sono comunemente dette 
vieedomim. *) Ufficio di costoro , che potevano essere anche dì 
condizione servile '), era quello di sorvegliare i dipendenti del si- 
gnore, di dar terre a lavorare, di fitr eseguire i lavori di semi- 
nagione e di piantagione, di sorvegliare i raccolti, la trebbiatura 
del grano, la pigiatura dell'uva , di esigere la parte di prodotto 
dovuta, di riscuotere i censi, di fxkv prestare i servizi dovuti ecc^') 
n vioedomino è investito del suo ufficio con un contratto con cui 
gli si danno « ad tenendum et preordinandum » , per un tempo che 
va da 6 a 12 anni ^), o talvolta anche ereditariamente % tutte 
le terre che si trovano in una determinata regione *). Esso è 



se lo natura, $emnaiieum , re$pon$aHeum , terroHeum) ; donativi (palmmia' 
Hemm, «ervlttimi, exmmm, Molutea): diritti di manomorta di investltora di rin- 
novamento (mortieo, ìaudémium, (xUciarium). Ctr. Capasse, // Boutum 544; 
Calisse, 80. 

>) terratioiim^^ darà et ipsnm vioedomitmm nostmm qni in ipse eodssla 
ftierit. ce. 247 [9661; 'inde vicedomini exere debeamns, M. N. A. 317 [1021]. 
In C.D.G. 204 [1054] rectoreà. 

^ Es. " Vólo ac Jnbeo libemm esse leone vioedomino meo 0. D. Q. 19 [906). 

*) * nt abeat Ipse tenris oidinandum et ad laborandnm dare » CC. 589 
[1002]; " nt de quante snnt tote ipse terris laboratnrie, toto ille deant annua- 
liter ad laborandum et semlnandnm, et &ciant ille apto tempore perléote la- 
borars et seminare.... et Ipse arbnsta eoe... Haolaat snbtns et saper annoalitar 
perfeotnm laborare et studiare ecc.... et onmis ipsi laborìbns... annnaliter apto 
tempore figusiant reoolUgere et tritorare eoe.... et totam ipsnm terrationm in 
nnnm adnnet... arbnsta fìAclant.. vindemiare.... et portionem de ipso vinnm... 
ftclad ilind portare ad ipso nostro oellario... pretinm qood liominibns qni ipse 
terris tnlerint dare debent nobis,... lllnt fMsiad dare... ipse inatss.... Iteoiad 
oolUgere et aeekare eco... CC. 641 1011]; ' tradì ad tenendnm et precodinan- 
dnm.... nt.. fociant illis eos laborare et seminare, quaiited melins potaerit^ 
CC 894 [1085]; * dedistis in eo enim tenore qnatenns nos et hersdibns nostris 
propriis mascnlis inde vicedomini exere debeamns et ipsis terris lavoremos et 
lavoremns et lavorare fooiamus.... terraticas... et alias omnes dattones et re- 
Aiglas...; reclpere et adunare debeamns . M. N. A. 817 [1027]. Il ^oedomino 
dovrà raccoglier 'et quanta terratioa et areatloa et serbitia et excationm de 
Ipsis rebus et de montanis et sllbis . CC. 539 [1002]. 

«) CC. 589 [IOO2; 6 anni 
, 641 [lOllj 8 . 
. 894 [1085. 12 • 

*) M. N. R. 818 [1028]. 

^ * inoUtis casalls veetris cum duos montes vostras.... insmnl positi in 
memorato territorio nolano , M. N. A. 317 [1021]; ' Inclita rebus , qnod pars 
prediete ooelesle habsre videtnr la flnibos aucetie et stavlanesm , CC. 641 
[1011]; « incute terris per tale flnes de nnoerie . CC. 539 [1002]. 
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oompenaato oon la concessioiie dì alcani fondi ohe ^li & an* 
dare per oonto sao ^), e anche oltre a ciò, oon una qnota parte 
( un terzo ) dei cereali che egli raccoglie per conto del signore 
e dei diritti di escatico di erbatico e di glandatico *). Compenai 
ohe mostrano come fosse stimata e largamente rimnnerata Pin- 
telligenza direttiva. 

Ufficio di rappresentanti il domimu di fronte ai snoi di- 
pendenti e nell'amministrazione delle sue terre avevano, nei teiv 
rìtorì longobarbi, anche i preposti ai servi delle decanie e degli 
scartati, servi essi pure '); e nelle terre del principe, divise in 
gastaldati e suddivise in actut ^) , i gagtàUU e gli aotionarii ^). 

§ 8. L' allevamento del bestiame dava laogo a contratti 
analoghi a quelli per la lavorazione del suolo. Quando si trat- 
tava di animali minuti (porci o capre) il pastore, che poteva 
essere un servo del signore, od un libero messosi, con un con- 
tratto regolare, al suo servizio per un determinato tempo '), 
riceveva gli animali, dovea pasturarli, guardarli, tosarli, averne 
cura. Del prodotto (redi o lane) egli aveva una parte ^; aveva 
inoltre il nutrimento « bestimenta et caldamenta sicut pastotes 
meruerit ')>. 

Gli animali grossi invece erano tenuti nelle corti da un 
bubulcus ^) ; ma poiché il prodotto di quelli consisteva social- 
mente nel lavoro che facevano sui fondi del padrone per conto 
di costui, non sappiamo cosi come fosse compensato il bububus. 



1) M. N. A. 318 [1021]. 

>) OC. 539 [1002], 641 [1021]. 894 [1035]. 

*) V. il * Catalogns Servonun sd monasterimn Vnltarnense Sanotl Vin- 
oentU « Chron. VtUt 397 [872], < Deeania Theodaidi.... in primis ipse Theo- 
diddns com flliis suis... Decaniade Cerqueto Anaefrid, In primis ipse Ansefrid 
enm flliae snae.... Deoania de Cerqneto de Soariatu QaudioH. In primis Ipse 
QandiosQS .. 

^) " qui faemnt de actu sipentino de aubactione Warnefrid . Tr o y a» 709 
[740]; ' infra totom actum nostro salernitano „ OC. 825 [1080] ; ' quod abeo 
in aetum pandola finibus rotense , OC. 827 [1037] ; * de Camilla aetom oi- 
lento . CO. 840 [1034]. 

^) * ftiit de mnbaciane Ferdolphi gaataìdti nostri » Troya, 670 [753] qui 
* fìiemnt coloni nostri de tubactume nominati annnmis actumari nostri^ 
Troya, 385 [709]. Ofr. la nota a qnesto stesso doonmento. 

«) CO. 459 [993]. 

7)Ibid. 

•) lUd.; 1205 [1054]. 

*) ' nnom bnlùloom qni ipse bobi tenet « CO. 1174 [1052]. 
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Attinenza con ramminìstrazione dei beni rurali hanno pure 
le locazioni dei molini. Qnesti che appartenevano alla corte del 
principe e, per derivazione, a luoghi pii, ed a privati, venivano 
concessi con patti analoghi a quelli con cui si concedeva il 
suolo. 

La durata della concessione era varia. Più spesso si rin- 
novava di anno in anno ; ma talvolta durava otto o dieci anni, 
e ne troviamo anche di ereditarie ^). In quelle più lunghe di 
solito il contratto è a mezzadria. La rendita del molino « omnis 
molitura» va divisa a metà col concedente '). Nelle altre della 
durata di un anno, il censo è fisso ^) ordinariamente in natura, 
ma talora anche in denaro e pagabile mese per mese; è fatto 
inoltre l'obbligo di macinare il grano del concedente quanto 
gli era necessario pel suo consumo ^). 

In queste concessioni talvolta è stabilito un censo più ele- 
vato per i mesi di maggior prodotto ^) o per i casi in cui la 
produzione e quindi la macinatura del grano fosse molto abbon* 
dante *). Non sono invece calcolati i giorni in cui «benerit 
siscitatem de acqua, ut ipse molino non potuerit macenare ^ » 
o nei quali qualche altra causa impedisse il lavoro *). In questi 



I) Anni 1 


* 

Oenflo Asso in natura 


OC. 301 [987], 458 [9031 . 402 
[996], 709 [1018], 992 [1042], 
iosa [1046], 1201 [1064] 


. 8 


■ ■ « • 


Oa 814 [1029] 


. 4 


. 9 in denari 






exmta 


OC. 792 1027] 


. 6 


m » • • 


00.887 


1031] 


. 8 


metà del prodotto 


00. 854 


988 


. 10 


• V » 


oa 438 


990 


«radlterU 


■ » * 


Oa857 
[102^ 


1088] ; M. N. A. 884 

P -, 


inperpetumm 


censo fisso in natura 


CDg. 96 


[997]. 



^ Bb. OC. 854 [983]. 433 [990], 857 [iaS3]; M. N. A. 374 [1027). Ofr. ta- 
bella precedente. 

3) Bs. oa 792 [1027], 837 [1031]. 

*) * prò nostrani expendium de ipse casa , OC. 1066 [1046]. 

>) Bb. oc. 991 [1042]. 

*) * et si salierit ipso granoni ut divitia fiad . il censo aumenterà di un 
moggio di più al mese. OC. 873 [1084]. 

^ Bs. OC. 156 [984]. 

^ * si ipso molinum se rnpperit seum si gens super ec oibss benerit » OC. 
1066 [1046]. 
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oasi la durata della conoessioné si prolunga di tanto quanti sono 
stati i giorni della sospensione del lavoro ^). Le spese di manu- 
tensione del molino sono a oarioo comune delle due parti ') o 
sono tutte a oarioo del concedente , non essendo obbligato il 
conduttore che a prestare il suo aiuto '). Se il molino , come 
succedeva spesso, era unito a qualche fondo, il conduttore dovea 
dare la sua responsione anche per questo, secondo le solite norme 
dei contratti vigenti ^). 

Quando poi si trattava di molini da ricostruire o da re- 
staurare si usavano contratti in tutto simili a quelli « ad pa- 
stenandum». Il conduttore assumeva il molino per un certo 
numero di anni e si impegnava di farvi i lavori richiesti, aUe 
spese dei quali, talvolta, concorreva anche il concedente. Per i 
primi anni, in compenso, fitceva andare il molino quasi esclu- 
sivamente per conto suo ^). 



1) ' quantum tempiis opera perdiderit, tac alint tantum tempus super ipso 
coDstitutum . CX3. 156 [934]. 

«) CX3. 354 [9aS], 391 [987], 

•) Ca 700 [1018], 991 [1042], 1201 [1054]. 

*) C.D.G. 96 [997], 221 [1060]. 

») M. N. A. 334 [1027]; OC. 1067 [1047]. 



CAPITOLO U. 

COLTIVAZIONE DEL SUOLO 

f 1. PUPAB.ÌZIOHB X LATOSAZIOin DEL TBBRBHO. Lavori modifieanU le preprieià fi. 
9ieh§ dd Urreno. - Btosodamentl - Bonifiche - Irrlgastone — Goncimasione — Uk' 
voti muaìi; fone wkioiriei od a/mooi da laooro — Aratro — Zappa. 

I 8. 8I8TEMI ACIBICOLI. Grande e piccola cultura ~ Consociazione delle piante — Gal- 
tara estensi Ta — Rotazione agricola. 

Come è da immaginare , molto avari di notizie e di indi- 
cazioni sono i nostri documenti intorno ai lavori ohe si face- 
vano per la preparazione o nella coltivazione del terreno. Noi 
non possiamo a questo riguardo ìbx altro che raccogliere ed 
ordinare quegli accenni , in gran parte indiretti che le nostre 
carte ci ofirono. 

Le terre incolte, alla lavorazione delle quali molto spesso 
si metteva mano , esigevano molte volte che ogni altro lavoro 
preparatorio del suolo fosse preceduto dal disboscamento e dal 
conseguente dissodamento di terre disboscate ') , ovvero dalla 
bonifica di terreni paludosi , che vediamo di frequente contem- 
plata nei patti agrari '). Se questi lavori però portassero ad una 
qualche sistemazione delle acque, a regolarne ed ordinarne meglio 
gli scoli non sappiamo ; ma ne dubitiamo. La relativa scarsezza 
della popolazione, l'abbondanza di terre incolte dovea creare a 
questo riguardo dei forti ostacoli; e la frinente menzione di can- 
neti, di paludi, di piscine, di laghi ci proverebbe il contrario *)• 



*) Bb. * de ipso silbosimi et mortitnin quantum potaerit roncare et se- 
minare Ule et 81106 eredes vel homines qnod ob miserit, CC. 726 [1020]; con- 
cessione di una »d9a ' una cnm scapnlis et ribis. ... ad laborandom et doti- 
nendun et ibidem Inpotetom ihciendnm . M. N. A. 824 [1028]. 

^ * Bt qnantaro potaerint per tempore intraire in ma paimde lavoran* 
dnm , lavorent illut et fìwiant ortora , (XI 708 [1018]. Clansole eimili v. sa 
OC. 706 [1018], 781 [1026], 996 [1042]. 1218 [1066] ecc. 

^ Ricordi di pUcine, pahde», lacuitpanUania v. ovunque. Per i jmAiIj 
presso N^[K>li, ▼. Capasso, Pianta di Napoli^ 818. 
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Migliori aooenni abbiamo invece di lavori ixrìgatorii per 
aver l' acqua necessaria alla coltivazione ed agli altri bisogni 
rondi. Come abbiamo già altrove ricordato ^ non solo le carte 
ci fimno conoscere in generale la presenza di aque irzigoe nei 
poderi ^) , non solo esse ci mostrano convenzioni di molto ben 
determinati U9U8 aequarum che sottoponevano spesso i fondi ad 
inevitabili servitù *) , ma ci parlano di pozzi di cisterne e tal* 
volta anche di veri canali derivatori di acque per i bisogni del- 
l'agricultura ', e nelle Puglie di macchine idrovore « gira et tor- 
natoria » che molto probabilmente non devono essere stato altro 
che il bindolo antico che si usa tuttora in quelle regioni^). 

Della concimazione del terreno invece nessun cenno nei do- 
cumenti. Che venisse praticata ò indiscutibile. Ma ò certo anche 
ohe del concime animale si dovea trarre meno vantaggio di quanto 
sarebbe stato possibile. S'è già detto, come l'allevamento degli 
animali &tto in gran parte all'aperto e qualche altro indizio ^) 
mostrino un grande disperdimento di quel principio fertilizzante. 

Ai lavori modificateri delle proprietà fisiche e chimiche del 
terreno tenevano dietro necessariamente gli altri lavori soliti a 
fitrsi nelle terre già in istato di coltivazione. £ inutile dire ohe 
per questi non v'erano altre forze motrici che quelle animate; 
dell' uomo vale a dire e degli animali , dei quali vediamo solo 
ricordato il bue ^) , prefiarito al cavallo certamente perchè era 
più produttivo e meno costoso. Quando e come questi lavori si 
facessero, ed in che specialmente consistessero non sappiamo. Do- 
veano essere, come si può immaginare , i lavori destinati a ri- 
svoltare la terra ed a prepararla ad accogliere le nuove sementi, 
quelli di maggese e di sarchiatura; ma non molto più di questo. 



1) V. pag. 5, nota 2. 

>) Bb. OC. 606 [077]. 837 [1005]. 

") V. pag. 5, nota 2. 

«) V. pag. 7, noto 8. 

*) V. pag. 14. 

^ Es. ^seminare cnm vostri bovi. GDg. 256 [1064]; 'onom parlo 

bobis.... ad Ugnamon tragere « OC. 182 [918]. L'nso dei buoi nel lavato deUa 
terra era tanto oomone che il lavoro ohe poteva eaegnire nn paio di buoi 
era oome nn'nnito di misonk Si dice, ad es., tonto terra . nt anfllciant ad la- 
voraodun cmn tribos paria de bobes . CO. 296 [27-7]. 
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Penaiamo dò vedendo nei docamentì rioordatì di praferensa la 
cappa e l'aratro ^). 

Sulla natura di questi strumenti ben poco possiamo dire. 
L'aratro, di coi i documenti ricordano solamente il vomere, 
era sicuramente il semplice ed imperfetto aratro di Catone, di 
Virgilio, di Columella, come ci fa fede quello che è ancora in 
uso nell'Italia meridionale, che ci attesta la continuità della tra- 
dizione romana. Alcune miniature, del resto , di un antico co- 
di Babano Mauro che si conserva nell' Archivio di Mon- 



C***^ •••«>• 




tecassino') ci mostrano come esso fosse rozzamente costituito* 
Una timone corto (a a) è assicurato mediante il cavicchio e ad 
una stegola (6) infissa perpendicolarmente al ceppo d d che ter- 
mina col vomere e. Questo aratro, la cui sempUoità non pò- 
teva essere maggiore e che forse non aveva altro vantaggio che 
quello di poter essere costruito (salvo il vomere) dai coltivatori 
stessi, non poteva fi^re che un lavoro superficiale, nò certamente 
poteva bene funzionare da estirpatore, nò da efficace assolcatore. 
L'approfondimento dell'arnese nel suolo dovea specialmente es- 
sere scarso e difficilmente regolabile. La figura, anzi, del codice 
ci mostra come fosse necessario che, di quando in quando, il 



<) * Ipsa Mnea.... sapsore..^ arwre . OC. 280 [969] ; ' ipso bscanm psstt- 
nsnns at «apposi • (X3. 776 [1084]. Cfr. nota S s psg. 14. 

*) Ood. Osa. n. 182, Pluteo QO. 
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tn&loo, che teneva tma mano odia parte saperiore della stegola, 
cercasse di approfondire an po' 11 vomere, premendo col piede 
•teaeo il ceppo. 

Qo&lobe modifioazioae presenta l'aratro, quale è disegnato 
in an'altra figara dello stesso manoscritto. Il timone è oonneeso, 
a cerniera forse (A) , alla colonnetta a' che ò infissa nel ceppo. 
Due peEzi in legno /, g che si muovono intomo ai ponti f* 6 g* 
sono rispettivamente attaooati alla stegola 6 ed al timone a a, 
retti , oome si vede nella figora atessa , dal bi&lco , e servono 



f 

e 



verosimilmente a regolare la lìnea del tiro e quella che passa 
per il vomere in modo da mantenere l'angolo necessario all'ap- 
profondimento voluto, che tuttavia non poteva essere mai troppo. 
Il &tto stesso ohe nk nell'una, uè nell'altra figara noi vediamo 
il timone connesso direttamente col ceppo, ci & capire che non 
si doveva mai superare una grande resistenza e ohe , quindi, 
l'approfondimento era sempre scarso. 

Alla deficienza dei lavori esenti con un aratro imperfetto, 
potevano supplire quelli &tti con la zappa e la vanga, oob cui 
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8Ì ottiene certamente un lavoro migliore , ma per il qaale oc- 
corre un maggiore impiego di mano d'opera. Dei due strumenti 
vediamo più spesso ricordata , come si disse , la zappa che ve- 
diamo adoperata per gli scassi (pastini) per le piantagioni di 
viti, di piante di castagno od altro, e ohe si componeva come 
si vede nel codice ricordato , di una lama di ferro trapezoide, 
allargata alla sua estremità inferiore, mentre nella sua parte 
superiore è praticato un foro, nel quale è infìsso, quasi ad an- 
golo retto , un manico tenuto fermo da due piccole zeppe. La 
prevalenza della zappa sulla vaiìga^ prevalenza che verrebbe con- 
fermata anche dal fatto che essa sola figura nel codice da noi 
ricordato, mostra che in generale i lavori erano poco profondi, 
essendo a ciò la zappa molto meno atta che la vanga. 

Altri arnesi per la lavorazione del suolo non troviamo ri- 
cordati. Qli altri di cui si & menzione, oMt^, maniìarie^ potatariey 
ronche^ fedces servivano per eseguire lavori attorno alle piante 
o per la raccolta dei prodotti. 

§ 2. Nonostante V esistenza delle grandi proprietà della 
Chiesa, del Fisco, dei Signori, le quali talora, senza discontinuità, 
si estendevano per migliaia e migliaia di moggia di superficie, 
crediamo che non dovesse prevalere la grande cultura , quella 
fisitta cioè, per vasti tratti di terreno con sistema uniforme, in 
cui piccolo è il numero delle coltivazioni e grande quindi Festen- 
sione media di ciascuna di esse. A cosi fatta specificazione della 
cultura, che era possibile solo ed attuata forse in parte nelle 
terre coltivate ad economia, si opponevano sinceramente non 
soltanto la incertezza del traffico , che non sempre permetteva 
di porre in commercio una grande quantità di prodotti , ma 
più specialmente le necessità economiche, che richiedevano che 
ogni podere rendesse, quanto più fosse possibile, ogni sorta di 
prodotti, sia per poter trarre direttamente, senza dover ricorrere 
ai difficili scambi , quanto era necessario al consumo della corte 
ed ai bisogni più diretti dell'azienda rurale, sia per premunirsi 
contro un cattivo raccolto di un singolo prodotto, sia, inoltre, 
per compensare 1' agricoltore , con alcuni prodotti più pronti , 
dell'anticipo dei capitali, fatto per l'introduzione di culture di 
più lento sviluppo, quelle legnose, ad esempio. La consociazione 
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delle piante si imponeva, cosi, naturalmente ed essa ci è atte- 
stata direttamente ed indirettamente dai documenti , sia patti 
di locazione o di conduzione del suolo , sia descrizioni di pro- 
prietà, che ci mostrano , non solo come nelle singole proprietà 
vi si trovassero insieme e aratorii e vigneti e boschi e prati , 
e piantagioni diverse ') ; ma anche come nello stesso appezza* 
mento i cereali si coltivassero accanto alla vite insieme all'olivo, 
o ad altre piante *). Questa promiscuità di culture è evidentis- 
sima poi nelle piccole proprietà ove la pìccola cultura era si può 
dire esclusivamente praticata ^). 

Certamente questa consociazione , questo prevalere della 
piccola sulla grande cultura, se aveva i suoi pregi aveva anche 
i suoi difetti. Essa impediva cosi di adattare le piante al ter- 
reno , alla sua esposizione , escludendo tutte quelle che fossero 
state in quel dato posto meno addatte o che si fossero meno 
prestate alle esigenze della esportazione; impediva inoltre quella 
vantaggiosa divisione del lavoro che si ottiene con la specifi- 
cazione. 

Quanto alla coltivazione essa era in gran parte estensiva. 
Essa veniva ordinariamente praticata col minor impiego possi- 
bile di capitali, avendo cura che la maggior parte possibile di 
capitale d'esercizio fosse tratta dallo stesso podere e non cono- 
scendosi in generale altra forma di intensificazione che quella 
di un maggiore e migliore impiego del lavoro dell' uomo. Ci au- 
torizza a questa affermazione una quantità di fatti. Scarsi e rozzi 
gli attrezzi necessari all'ordinaria coltivazione del suolo, scarsi 
i mezzi di trasporto, deficienti o mancanti i &bbricati necessari 
alla conservazione dei prodotti alla custodia degli animali, scarso 
l'impiego del concime ecc. Gli stessi patti di locazione o di con- 
duzione del suolo mostrano come si preferissero quelli che eso- 



1) Gfr. nota 1 pag. 4« 

^ Es. ce. 740 [1022], 1050 [1045] M.N. A.388fl048|; • vlnea ctim silba. 
trovasi in un fondo di passi 20x20 CO. 1286 [1059] ; "^ terra cum arboribas 
oiive et arboribas pomarie . C.D.B. III, 8 [1060]. 

") ce. 1256 [1057] ci mostra un fondo della superficie di passi 32x46 col- 
tivato a cereali, vig^na , insiteto a frutta. Il casale concesso in colligio ad la- 
borandum del doc. M. N. A. 271 [1003] produce, cereali, vino, giandes, scapule, 
inserte, castanee, sorbe, nespole, ballane, mele. Il fondo, invece, del docw OC. 
1087 [1043] è coltivato oltre che a seminato * cum bineis et pomis et olibeta 
et saliceta et cannieta et bacaum ». Si potrebbero moltiplicare gli esempi. 
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neravano i proprietari da qualunque concorso coi loro capitali. 
Le selve, i cannieti, i saliceti , i pascoli che formavano la na- 
turale e consueta pertinenza delle proprietà servivano appunto 
a sopperire senza spese a una grande quantità di bisogni a- 
gricoli '). La stessa frequenza dei contratti di genere enfiteu- 
tico mostra appunto come, per la mancanza di capitali da im- 
piegarsi nella coltivazione del suolo, per ricavare un qualche 
reddito da questo si dovesse ricorrere ad una parziale alie- 
nazione di esso. Cosi, ad esempio, l'impianto dei vigneti che a- 
vrebbe richiesto un considerevole impiego di capitali che mo- 
strerebbe una maggiore intensità di coltivazione , si otteneva 
specialmente mercè quei contratti cui partionenij ad pasUnandum 
ohe, mentre dispensavano il proprietario da ogni dispendio , ri- 
compensavano l'agricoltore del maggiore lavoro di cui si avvan- 
taggiava il fondo con la cessione di una parte di esso , o con 
la cessione temporanea dei suoi prodotti e con più vantaggiosi 
patti colonici. L'olivo invece, per l'introduzione del quale non 
sarebbero stati sufficienti i contratti che valevano per l'introdu- 
zione di altre piante , perchè oltre che una maggiore applica- 
zione del lavoro sul suolo, si richiede per esso un più conside- 
revole anticipo di capitale e di lavoro, anticipo che il proprie- 
tario non può sempre domandare al conduttore del fondo *), come 
vedremo, per un certo tempo scarseggia. E ciò prova appunto 
uno scarso impiego di capitale ( quale sarebbe stato necessario 
per una tale cultura) ed il predominio quindi di sistemi esten- 
sivi. Il che però non vuol dire che non vi fossero indizi di ten- 
denze contrarie, che notiamo tanto maggiori , quanto più sono 
a noi vicini i tempi; quali sarebbero, ad esempio, i lavori idrau- 
lici a scopo irrigatorio , la trasformazione del lavoro servile in 
lavoro libero. 

Quanto si è detto intomo agli strumenti agricoli, alla oon- 



1) ce. 740 [1022] " at ticentlam nobis tribait salices ibi pastenandum, ubi 
nolaerimns, vel canne prò abilate de ipse eorti inde abendnm , CC. 368 [984] 
* cum canne et salici vestri, et quanti pali ibidem nenpe fùerii cappilare eos 
debeamns de ipso silba vostra por omnes viees « Cfr. CC. 1243 [1057]. 

9) Es. ce. 740 [1022] in cui il il pastinatore che assume l'obbligo della 
introduzione dolla vite e di altre piante da firutto , non assume quella del- 
l'olivo ohe verrà pastinato a spese sue dal proprietario, che ne godrà perciò 
tutto il prodotto. 
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cimazione , all' impiego di oapitali ci può bastare per farci ca- 
pire come dovesse essere regolata la rotazione o l'avvicendamento 
delle culture di più breve durata ira di loro. La rozzezza degli 
strumenti, i pochi capitali disponibili, la relativa scarsezza della 
popolazione campestre impedivano necessariamente lavori frequenti 
e costosi del suolo; la stessa dispersione dell'ingrasso animale ren- 
deva meno facile le ricche concimazioni. Era naturale quindi 
che una rotazione alternante continua non fosse possibile; e 
che l'agricoltura fosse basata sui lavori superficiali del maggese, 
1' unico modo per preparare convenientemente e con poca spesa 
il terreno ai cereali, e sul riposo dei terreni stessi. I documenti 
non ci danno veramente in proposito nessuna indicazione pre- 
cisa; ma è facile che fosse praticata la rotazione triennale cosi 
comune nel medioevo. Per questa il terreno veniva prima, per 
un anno , lavorato coi lavori di maggese, poscia^ 1' anno dopo, 
coltivato a grano, per essere lasciato l'anno seguente in riposo, 
atto a dare soltanto un po' di foraggio spontaneo. Forse le terre 
vacue , di cui ci parlano tanto spesso i documenti , non erano 
ohe i terreni lasciati temporaneamente in riposo. 
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PRODUZIONE AGRARIA 

f 1. DBSCBIZIOIIE DELLB CULTURE E DEI PBODOTTI TEGETiU.' CuUure erbacee, - Ce- 
reali. — Legumi. — Ortaglie- — Lino e Canapo. — Foraggi. — CtUture arboree - Vite. 
— Olivo. — Avellane, Castagne. — Altre piante da frutto ; Agrumi. — Selve e siM' 
cultura, — Indueirie derivanti dalle piante — Rendita dd suolo, 

I 2. PBOIMym AHIMALL Mlevamento del beetiame. - Animali minuti. - Animali grossi. 
-«Allevamento all'aperto. —Animali da cortile. — Caccia ; pesca; apiculiura» 

Fra le coltivazioni primeggiavano qaelle dei cereali, ohe si 
coltivavano ovunque, da soli o associati ad altre culture ') e 
che, insieme a quella della vite, costituivano le coltivazioni, predo- 
minanti. In circa un migliaio di documenti che abbiamo, a questo 
scopo , esaminati , abbiamo trovato che le culture dei cereali e 
della vite figurano in proporzione di «A, mentre le altre figu- 
rano nella sola proporzione di Va ^ volte. Il che del resto è 
abbastanza naturale e ordinario. Dei cereali venivano coltivati 
il frumento , V orzo, la segale , il miglio '). 

Non sappiamo se il finimento prevalesse sugli altri cereali in- 
feriori. Vediamo però che questi costituivano la maggior parte 
della alimentazione degli individui ^). Ciò £& pensare ad un prezzo 
abbastanza elevato del frumento, tale da favorirne piuttosto la 
esportazione che il consumo locale, pel quale potevano bastare 
i più fiunli cereali inferiori ed i legumi. 



1) Bb. Miglio M. N. A. 87 [960]; (X). 336 [962] ; ordtum GC. 641 (1021); 
M. N. D. Il 1, 479 [1044]; german^m (segala) QG. 524 [999], 

^ I documenti, di solito, parlano soltanto di terraticum, seminatum, vie- 
twUium. Qualche volta solo si distingue il frumento dagli altri cereali Bs. 
* granum et.... germanum (segala) , CC. 524 [999]; granum et ardeum, M. N. D. 
II, 1, 479 [1044]. 

*) OC. 524 [999] laquinta vedova cede ai figli le sue sostante a fratto 
però ohe le passino per sostentamento vino e 2 qnartari di grafìo, 2 di ger- 
mtmum (segale) ed 1 di legumina. U grano quindi figura nella alimentazione 
di una donna benestante in ragione ài Vi soltanto. 
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Dei legami appare molix) diffusa la coltivazione dei fiigioli, 
di cui una varietà di fagioli rubei è frequentemente ricordata 
nelle carte napoletane '). Troviamo pure ricordati fave e oeci '). 

Fra le altre piante alimentari figurano in primo luogo le 
cipolle, delle quali pare che si &ces8e una coltivazione piuttosto 
estesa, poiché si coltivavano a decine di aiuole non solo negli orti, 
ma anche nelle terre di campagna ^), e poi le zucche, le verze % 
e le foUe^ genere d'erbaggio questo che non si saprebbe a quale 
corrispondesse % 

Di piante industriali non si ricorda nei documenti che il 
lino ed il canapo, di cui troviamo menzione frequente nelle carte 
napoletane ^). Si sa del resto quanto fosse fiorente V industria 
del lino a Napoli e ciò spiega la diffusa coltivazione di questa 
pianta, che richiedeva una attiva concimazione ed una serie di 
lavori diligenti per preparare il terreno e per curare la pianta 
stessa. 

Importanza grande doveva avere la produzione dei foraggi. 
Questi si avevano in parte nei pascoli molto diffusi , in parte 
si ottenevano nei prati. Dei pascoli alcuni distendevansi naturali 
e perpetui, altri dovevano sorgere, a vicenda, sulle terre lasciate 
in riposo. Dei pascoli abbiamo già detto che erano in gran parte 
proprietà del publico o di chiese o di signori e che erano per* 
messi in uso promiscuo agli abitanti delle terre contermini, od 
ai propri servi o coloni , ora gratuitamente , ora mediante il 
pagamento delVerboHcum, servendo, essi, all'alimentazione degli 



1) ce. 64 [864] 336 [982] 524 [999] ; M. N. A. 87 [960]; 319 [1021] ; Ca- 
mera 110 [1033] 244 [1037]; " fagioli a«>t , M. N. D. II. 1,395 [1022]. 

^ ODG. 110 [1004]; Camera, 111 [1048]; M. N. D. II, 1, 3 [905], 281 [993). 

^ " de qne per annnm ibidem seminaberìt, deant Inde nobis inclita tertia 
pars: praeter de cepoUe quod per annnm ibidem abnerit, doant inde nobis de 
decem oombinas una prò terraticnm... veruntamen ipse cepoiie sicnt diotam 
est, nobis dare, qnaliter de ipso campum ilio bersaberit scombinate . CC. 512 
[1002] ' foleas et cepnlias et porros ipsomm hertoram , M. N. D. II, 1. 44S 
[1023]. " prò terraticum dare et adncere debeat 90 cumbinas de oepallas » 
M. N. D. II, 1, 285 [995]. Cfr. CC. 904 [1035], 542 [1002] , 964 [1040] . 1125 
[1049]. 

*) Es. Zwxke CC. 336 [982]; verze (Campum de verzamm) Caravita II, 
99 (seo. XI). 

&) - Carcellata de foUis . M. N. D. II, 1, 479 [1044], 493 [1063], 533 [1084]. 

«) M. N. A. 208 [987]; CC. 395 [989], 641 [1011], 229 [1021]; M. N. D. H. 
1, 582 [1083]. 
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animali necessari e ai consumi della famiglia ed ai vari bisogni 
dell'azienda rurale. Accanto ai pascoli i cui prodotti venivano 
consumati sul posto, v' erano i prata^ che dovevano venire re- 
golarmente seminati *), coltivati e falciati ed il cui foraggio dovea 
servire per gli animali da stalla : bestie da tiro , da soma , da 
trasporto. 

Pascoli e prati avevano sicuramente una grande importanza 
neir economia dell' epoca. La loro estensione corrispondeva ap- 
punto al predominio della cultura estensiva , la cui deficiente 
produzione compensavano con gli animali che servivano ad 
una grande quantità di bisogni famigliari ed agricoli. Inoltre 
essi non richiedevano che una limitata mano d'opera ed il loro 
prodotto aveva il grande vantaggio, a differenza della maggior 
parte degli altri, che poteva essere trosformato sul luogo e ridotto 
in prodotti di maggior pregio e meno voluminosi (bestiame da 
lavoro e da macello, lane, formaggi) facilmente quindi traspoi*- 
tabili dal luogo di produzione al luogo di consumo. 

Grande estensione e grande importanza aveva pure la col- 
tivazione delle piante arboree. Di queste alcune sorgevano spon- 
tanee senza regolare coltivazione nei boschi e nelle selve nu- 
merose ed estese; altre, riprodotte per disseminazione naturale, 
venivano poi migliorate con l' innesto ; altre venivano studio- 
samente piantate, moltiplicate per tallea o per propaggine o 
per innesto. 

Delle piante arboree quella che avea maggiore importanza, 
e per il valore del suo prodotto e per 1' estensione della sua 
coltivazione, era la vite. Abbiam già ricordato che coi cereali 
formava la base della produzione agricola. Nei contratti di lo- 
cazione troviamo ricordata la vite nelle proporzioni di due terzi 
sulla totalità delle altre piantagioni arboree. Questo sviluppo 
poi della coltivazione della vite andava diventando sempre mag- 
giore. Nelle terre che si mettevano nuovamente a cultura pre- 
valgono, sulle altre, le nuove piantagioni di viti. Da numerosi 
spogli fatti abbiamo trovato, ad esempio, che il rapporto delle 



^) In OD contratto si parla appunto di ' seminare pratnm at lapin! . 
ce. 818 [1020]. 
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nuove piantagioni di viti di fronte a quelle nuove di altre piante 
è il seguente: 



Prima del 960 


viti 


1: 


altre piante 
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Questo crescente sviluppo della cultura della vite & vedere 
che essa era molto remunerativa, il che non poteva essere in- 
dipendentemente da una abbondante esportazione dei suoi piro* 
dotti. E poiché d'altra parte essa richiedeva una certa anteci- 
pazione di capitali e, sopratutto, una serie di lavori più intel- 
ligenti, era al lavoro libero, pattuito per mezzo dei contratti ad 
pastinandum, che si affidava questa coltivazione. Cosi nello stesso 
tempo che si introduceva una coltivazione più intensiva, si £bi- 
voriva l'introduzione del lavoro libero e quindi l'emancipazione 
della classe dei servi. 

Vari erano i lavori e le cure che esigeva questa coltiva- 
zione. Si preparava prima il terreno con degli scassi {fùbeé\ ope- 
razione che si diceva pasHnatio '). Vi si piantavano poi i ma- 
glieli (ar&t»&i') che si disponevano in filari che si tagliavano 
traversalmente fra di loro ^). Le piante si appoggiavano ora ad 
alberi ( ai pioppi ) ^), nel qual caso il vigneto cosi preparato si 
diceva arìmstwn vitatum o semplicemente arbustum ^), ora ad aste 
e pali^). I pali erano tratti e legati a canne ^) disposti, forse, 



^) " Et fobee ibidem faoiamas . è firase che ricorre odinariameote nei 
contratti di pastinazione. Eb. OC. 112 [901]. 

") * ad pastenandnm vites in ipsa terra cum arbnstis de locnm nnoeria , 
ce. 183 [463]. 

*; ' pastenandum arbaatam... ut liabeant da una pianta in alia de latitndo 
et iongitado in omni loco nbi pastinaberint ana passidecem , CC. 899 [i035]; 
* una ex ipse (vinca) habet ordines per Iongitado mare matina trìgintasex 
et per latitadine da sole in sole babet ordines dnodeoim ,. C. D. B. IH, 13 
[1071] ; aliam bineam qui abet in una parte nrdini quinqnaginta et in alia, 
parte nrdini sexaginta, C. D. B. 15 [1028]. 

^) ' ponere pluppos et biUa,.,, et ipsos arborea et bitea.... annnaliter tem- 
pore ano diaramare , M. N. A. 208 [987] ; " ipso arbustnm lavoremns et ubi 
ninna abnerit, arborea et vitea planotemna . GG. 740 [1022]. 

^) V. nota 1, pag. 2. 

^ Ba. * Ipaa binea.... impalare. . OC. 260 [969]. 

^ Bs. (Vitininm) , aiat totom piennm eoo... oom canne et aaUci nostre « 
CX^. 898 [984]. 
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a spalliera. Talvolta le viti si disponevano anche a pergola ^). 
Ogni anno si eaegaiva la potatura, si moltiplicavano le piante 
per propaggine {propagmare)^ si eseguivano con la zappa e con 
l'aratro {zappare arare) i lavori superficiali e, di quando in 
quando, si nettavano le piante {scoìdare)'^). La diligenza con 
cui queste varie operazioni sono ricordate nei contratti, mostra 
l'importanza che si dava loro e la cura con cui si voleva fos- 
sero eseguite. 

La coltivazione della vite era certamente una coltivazione 
più intensiva, richiedendo maggiori, più diligenti, più profondi 
lavori nel suolo ed attorno alle piante, maggior capitale ed un 
più lungo anticipo di esso. Però essa era condotta in modo da 
eliminare più che fosse possibile l' intervento del capitale. Le 
nuove piantagioni si fiicevano inflitti coi contratti ad pa^tenandum. 
Per essi il conduttore assumeva ogni lavoro ed ogni spesa ed 
il proprietario lo indennizzava col cedergli una parte del fondo, 
o col rinunziare a suo favore, per un dato tempo, a tutti gli altri 
prodotti del fondo e col fitrgli, in seguito, patti di locazione al- 
quanto più vantaggiosi. D'altra parte il conduttore antecipava 
soltanto le spese necessarie all'acquisto dei maglioli. Ma dell'an- 
tedpo di questi capitali e di quello del suo lavoro egli si oom* 
pensava fruendo di tutto il prodotto delle altre coltivazioni, spe- 
cialmente di quella dei cereali, alle quali vediamo la vite sempre 
associata. Quanto poi ai pali , aste , canne , vimini , tutto egli 
traeva senza dispendio dai boschi, dai canneti, dai saliceti del si- 
gnore ^), o dai canneti e saliceti che egli aveva cura di fiir sor- 
gere nel suo fondo ^). Cosicché vediamo che anche questa colti- 

<) * Cam aliquante porgala de vinee .Camera 190 [1000]; Gfr. OC. 740 
lOeSl. [912]; CDQ. [976]. 

^ • Bt ubi meruerit aste ponere infra ipso arbusto , et vites traiiere et 
propaginare , OC. 188 [953]. * ipsa binea potare, Ugare, propaginare, scoiciare, 
sappare, impalare, arare .; CO. 260 [969]. ' Bt fobee ibidem f^iamos... et tota 
ipsa binea annualiter suo tempore potemns, propaginemns et sooltiemoH... et 
le^yemns et sic iUam apto tempore lavoremos et coltemiis de super et de supter « 
OC. 118 [901]. 

*) Bs. (Vitiniom) ' siat totam pienum et sortum atqne perfectam... com 
oame et salici vestre... et quanti pali ibidem necesse (ùerint, cappiUare eos 
debeamus de ipea silba bestra . CO. 363 [984]. Cfr. n. 2, pag. 32, e n. 6 pa-^. 95. 

^) Es. ce. 863 [984] il coltivatore si impegna di fare , in causam ve- 
stram unum salicetum ad acqua putidam •; ' et ipso oannietum annualiter 
OC. 113 [901]; ' et iioentiam nobis tribuit salices ibi pastenandum, ubi potue- 
rimns, yel canne prò utiiitato de ipee curti inde abendnm . OC. 740 [1022); 
* pasteoemus yineam et cannietum et salioetnm » OC. 613 [1009]. 

8* 
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vazione non poteva del tutto svincolarsi dai sistemi estensivi 
dominanti. 

Mentre vediamo oosl difitisa la vite non troviamo altr^t* 
tanto frequente V olivo. Prima del 1000 , ad esempio , i docu- 
menti fiinno menzione dell' olivo in ragione di un settimo , in 
confronto della vite, ed è solo verso la metà del secolo XI« che 
ricorre un pò più spesso. A ciò corrisponde anche, come ab- 
biamo già notato, il frequentissimo ricordo del pcUmentum^ che 
serviva per il vino, e quello molto scarso, invece, del irapetmn 
per l'olio. È evidente che questa coltivazione dovea essere molto 
più scarsa *). Forse in un'epoca in cui abbondavano i prodotti 
grassi del maiale diffusissimo, il burro dei numerosi greggi, si 
sentiva meno il bisogno del prodotto dell' olivo. D' altra parte 
per la coltivazione di questo era necessario un lungo e consi- 
derevole antecipo di capitale e di lavoro, antecipazione questa 
cui non si poteva sempre provvedere coi' sistemi con cui si pro- 
curava l'introduzione di nuovi vigneti. ') 

Dei modi con cui si coltivava l'olivo troviamo qualche cenno: 
l'olivo si moltiplicava per talee, che si traevano però dall'olivo 
selvatico venuto su dal seme, {talee de termiti), e che si doveano 
in seguito innestare ^). Quanto si piantava si lasciavano tutto 
all'intorno 6 piedi di terra ^), per cui, se ciascuna pianta avea 
per sé tutto all'intorno un raggio di 5 piedi, la distanza fra una 
pianta e 1' altra sarebbe stata di circa tre metri e mezzo. Più 
che altrove troviamo l'olivo ricordato nelle carte pugliesi. 

Delle altre piante arboree troviamo molto diffuse , le ca-* 
stagne e quella qualità di nocciuole note sotto il nome di avel- 
lane. Per la loro diffusione, queste coltivazioni vengono subito 
dopo quella della vite con la quale si trovano molto spesso con- 
sociate. Castagneti, avellanieti si piantavano per polloni'), ma 



1) Anohe in Sicilia la coltivazione dell'olivo era decadata; nò riflort sotto 
gli Arabi. V. Amari, Musulmani, 206; n. 2» 406; II, 444, 445. 

^ Cfir. pag. 115, n. 2. 

•) « hoc sant olibe et termiti , CK!. 143 [92;] * Talie de termiti . More a, 
24 [977[. La voce termiti è spiegata appunto come pianta di olivo selvatloo 
da More a in nota al doc. 24 [977]; ' talie de olive. Morea 37 [101 9|. 

«) Morea, 24 [977], 

^) CoBÌ crediamo di interpretare il termine ' talleas de oastaneas , Ca* 
mera 191 [1009]; "talee de mela, OC. 316 [979]. 
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talvolta, specialmente per il castagno^ si fisu^eva dopo l'innesto 0» 
il che proverebbe che le piantine che si pastenavano si procu- 
ravano dal seme. In tal caso le piante si chiamavano anche tu- 
iertéj ed inserUtum il castagneto cosi ottenuto *). Da una varietà 
poi di castagne, zemaUj il castagneto prendeva il nome di zenr 
zaletum^). Quanto all'abellanieto sappiamo che le sue piante si 
collocavano in filari alla distanza di 10 passi fra Tuna e l'altra % 
e ciò perchè le avellane si consociavano ad altre culture, spe- 
cialmente a quelle dei cereali e della vite. I nomi di Avella, 
Avellino, Avigliano ecc. mostrano anche essi quanto questa col- 
tivazione fosse difiusa. I contratti ad pastitumdum, adottati per 
la coltivazione della vite, erano usati anche per l' introduzione 
di nuovi castanieti ed avellanieti. Però , dopo il 1000 special- 
mente, troviamo che il loro aumento è relativamente scarso, mentre 
quello della \ ite è in continua progressione; vediamo anzi tal- 
volta che all'avellaneto si sostituisce la vite^). 

Accanto a queste, ma con importanza minore, venivano le 
altre piante arboree da frutto di cui però non possiamo bene 
conoscere la rispettiva diffusione ed importanza. I documenti in- 
atti tante volte si limitano ad indicarli nell' assieme come or" 
bores pomariaj o semplicemente arbores % Ciò basterebbe a pro- 
vare che di nessuna delle loro specie si fiu^eva una vera oolti- 
vazione che desse luogo ad una qualche industria agrìcola, come 
pare che si fìtoesse con le avellane o con le castagne. Le specie 
ad ogni modo coltivate erano il fico , il melo , il mandorlo , il 
melograno, il nespolo, il noce, il sorbo ^). 



1) * et ipso bacnum pastìnemns et rappam et impleamos eoe de tigilles 
et similiter insosculemns eos de ipsa zenzale , OC. 755 (1024); * et castaneL... 
pastenent et insitent... et snrgent zenzaletam boniim, OC, 1299 [1059]. 

^ ' Insitare inserte et mila , CC. 159 [936[ ' et ipsa castanee et ipse 
inserte coliigere et siccare , CC. 857 [983]; multa inserteta oastaneamm in- 
seitmlavit. Chnm. Amalph. o. 42. A. 1. e 215. Cfr. M. N. A. 271 [1008]; 824 
[1028]; CC. 742 [1022], 746 [1023], 1256 [1057] ecc. 

<) ' Castanee qui dioitnr zenzaU . CC. 746 [1023]. Cfr. CC. 742 [1022], 
755 [1024], 1299 [1059] eco. 

«) CC. 899 [1035]. 900 [1035], 944 [1088]. 

*) * Absoidant inde ipse abellane ibidem per medietatem . e poi si pa- 
stini U fondo a vite. CC. 1069 [1047 1. 

•) Bs. CC. 1017 [1043], 1256 [1057] ; C. D. B. m, 8 [1060]. 

^ Ami^doia (mandorla) C. D. B. V, 20 [1081]; fico CC. 740 [1022]; miìa 
M. N. A. 271 [100^; nespoU M. N. A. 271 [1008); j^riMie Ca 740 [1022]; Hide 
(oMlograno) C. D. E. V, 20 [1081]; torbe M. N. A. 271 [1008]. 
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Coltivati erano pnre, specialmente negli orti e giardini, gli 
agmmi '). 

Altre piante arboree quercia, oerro, rubinia, &ggio (hùdum)*) 
son ricordate nei documenti e sorgevano nei boschi e nelle selve, 
che formavano una cultura molto estesa. Esse costituivano una 
parte molto importante del dominio del publieo, di quello dei 
luoghi pii; e nello stesso tempo entravano a costituire una parte 
della proprietà privata. Come i pascoli , una parte di esse era 
concessa agli abitanti e proprietari delle terre contermine, che 
doveano, se la concessione non era gratuita, Vexcatìcum^ il glan- 
datieum, il legtuxtieum, e cosi pure i proprietari accordavano V uso 
delle proprie selve ai coltivatori delle loro terre perchè ne traes- 
sero legname necessario ai consumi della famiglia , ai bisogni 
dell'azienda '). Per tutto ciò le selve aveano la massima impor- 
tanza nell'economia rurale d'allora ed erano un potente ausiliario 
all'agricoltore cui fornivano legname da costruzione, pali ed altro 
per la coltivazione delle piante, legna da fuoco e da carbone, 
ghiande per l'ingrasso del maiale, l'animale che stava al centro 
si può dire dei prodotti dell'azienda rurale. 

Oltre che per questo sussidio che davano all'agricoltora, 
sembrerebbero che le selve avessero dovuto avere anche grande 
importanza come prodotto. In un'epoca in cui il ferro egra scar. 
samente usato, e cosi pure la pietra, il legname rappresentava 
quasi esclusivamente il materiale di costruzione e di lavoro ado- 
perato. Case, istrumenti vari, palizzate, ponti, navi, costraanoni 
d'ogni sorta tutto era di legname. Tuttavia il valore che il grande 
consumo di legname avrebbe dovuto dare alla produzione ar* 
borea delle foreste, era di molto diminuito e dalla loro abbon- 
danza e dall'eccessivo volume dei loro prodotti di fìt>nte alle 
difficoltà del trasporto. Esse erano quindi poco remunerative^ 
come gualche esempio ci mostra, e non potevano con dar luogo 
ad una vera e propria selvicultura che avrebbe richiesto un 



<) * bigintl cetra quale meliori faerant in ipso citrarìo , CX). 882 

[012]. 

^ ' hisolo qaod est fiigia . Rotb, 300. 

>) ce. aea [084], 7aO [IO2OI, 848 [lOSS]» 1137 [1050], 1144 [IOM] eto. Cfr. 
B. 1 e 2 a psff. 32, e n. 6 a p. 05. 
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lango antecipo di capitali. Non solo questo, ma i docamenti ci 
mostrano che non si &oeya nemmeno un taglio regolare, ma ohe 
si procedeva allo sfimttamento delle foreste in un modo molto 
primitivo. Non se ne vendeva in&tti il legname sistematicam^ite 
tagliato da piante designate; ma, per nn tenoissimo canone, 
si abbandonava al taglio una intera foresta senaa alcun limite 
di tempo e senza alcuna restrizione '). Altrettanto avveniva per 
le selve in cui i coloni erano ammessi a cappUlare quanto era 
loro necessario , ove rare volte si poneva loro qualche condi- 
zione *). L'unica difesa che troviamo qualche volta usata è quella 
di distinguere le foreste da taglio da quelle ove il taglio non 
si poteva eseguire, o di chiudere quelle che non si volevano ab- 
bandonare ad esso'). 

Una forma però di selvicultura era possibile ed era prati- 
cata, quella per i boschi di quercia. I prodotti di questa, o rac- 
colti, o consumati sul luogo dai numerosi maiali ^) e trasformati 
quindi in altri prodotti di maggior valore e di più facile tra- 
sporto, rendevano remunerativa questa coltivazione. E cosi che 
i boschi di quercia venivano talvolta fatti sorgere ad arte e col- 
tivati ^), e cosi troviamo pure &tta distinzione fra le Mve gUm- 
dariBy che avevano certamente un valore maggiore, e le non glan- 
darìe '). 

L* estensione delle foreste avrebbe dovuto recare anche 
qualche danno airagricoltura col favorire lo sviluppo e la pro- 
pagazione di uccelli granivori e di bestie feroci erbivore e fru- 



^ Per il emmtm di duo auri tari si concede ad alcani amaifltani " tanta 
iingna exinde abdcidore, ut snlBciant ei ialK>randam matere et alla causa prò 
paramentam de una barca.... de montaneis nostris , CC. 587 1 1006). 

*) Bs. " et llceret illis de sllbis nostre qnod inde babemns lignamina ab- 
soldere quanta volnerìnt prò ipsa clnsamina et prò ipsa vinea. OC. 848 [1038]. 
Cfr. 720 [1020] 1187 [1050] 1144 [1050]. 

*) Ss. in C.D.Q. 74 [979] troviamo fatta distinaione fra * foresti? Ugna 

prò incidendnm et non ad incidondnm »; G. D. B. IV, 13 [1015] ' Silvis ciausit 
vel inclau9i$. , 

^) "si in ipso quertietum porcos in escam non miserint, fiusient inde 
ipse glandi oolligere . GC. 641 [1021]; 271 [1003].* Poroos ad esoas pabendnm « 
Gattola, 40 [965]. 

*) V. ad ee. la oonoessione OC. 924 [1088] per ftur sorgere nn avellanieto 
ed nn quertietum con la solita distansa reciproca di 10 passi Ara una pianta 
e i^altra. 

•) ' arboribns glandariis et ingiandarios . aD.O. 74 [979]. 
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givore ^). Di questi danni però non &n cenno i docamenti. Ad 
ogni modo doveano essere minori di quando , diffuso il fenda- 
lismo e sorti i diritti di caccia, queste conseguenze si fecero 
sentire nel modo più doloroso. 

Come tacciono i documenti intorno ai danni arrecati dagli 
animali , cosi non ci danno nessun indizio intorno a malattie 
delle piante coltivate. 

Quanto alle industrie derivanti dalle piante di cui abbiamo 
ricordata la coltivazione, noi non possiamo dire che poche oosei 
o meglio non possiamo fare che una semplice enumerazione. 

La vinificazione si faceva nel palmentum ove il vino si pi« 
giava coi piedi *) nei tini. Si riponeva poi nelle botti {bucies or- 
ganea) delle quali troviamo alcune della capacità di 18 salme altre 
di 7, di 10, di 12, altre infine di 13 salme e di 13 orne '). Qui si 
teneva il vino fino a che in carri appositamente costruiti {trae* 
toria) si conducevano nella cantina del signore. L'olio invece si 
spremeva al torchio nel trappeto, come già si è più volte detto. 

La macerazione del lino si fisu^eva per solito nel luogo stesso 
ove veniva coltivato e raccolto. Si costruivano perciò fosse, per 
cui talvolta si doveva anche il fossaraUcum , ove il lino od il 
canapo si macerava (dulcare^). Alla striliatura della fibra tea* 
sile cosi ottenuta, si attendeva pure sul luogo con strumenti 
(pettini e cardaturi) che troviamo qualche volta ricordati^). 

Più diffusa era l'industria delle frutta secche cui dava luogo 
l'abbondante raccolto delle castagne e delle avellane di cui è 
cenno ovunque nei documenti. Si seccavano pure i fichi ^) e fors'an- 
che le mandorle. 



^) Oervi esistevano nelle foreste e si cacciavano An, Soler. R. I. 8. II, 
2, XXXIV, 146, 544. Cfr. a proposito dell'esistenza di altre bestie Qapi, oni 
eco.) Cara vita, I, 22. 

>) , ipsa palmenta prò calcandum ipso abe i M. N. A. 310 [1009]; * ad pai- 
mentnm legittimi oalcatnm . M. N. D. II, 1, 465 [1038]. 

») Cfr. OC. 219 [962]; 988 [1042], 1258 [1058]; M. N. D. H.l, 514 [1078]. 

*) * dnlcare linoni vel cannapnm , CO. 595 [989], 641 [1021]; * maturare 
promittont faschlos de lino et ilint spandere , M. N. A. 208 [887]; ' fòssatom 
da Unum curandnm, potestatem abeant et insto fossaraticnm inde darei. 
OC. 729 [1021]. Fossarìi si costruivano anche solle acque dei flnmi. M. N. D. 
II, 1, 532 [1083]. Otr. Capasso, Pianta; Schipa, Napoli (1892) 591. 

^ V. nota 5, pag. 16. 

*) * flou autem da seccare seckemus , OC. 740 [1022]. 
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Abbiamo ricordato che si trova spesso ricordata la coltiva- 
zione del Cerro. È probabile che esso desse luogo alla industria 
della raccolta della scorza tannifera, usata per la concia delle 
pelli. Delle altre industrie forestali è ovvio immaginare che do- 
vea pure essere praticata la fìbbbricazione del carbone. 

Quanto rendesse in media il suolo coltivato non è sicura- 
mente fiutile determinare. Avvicinando fra loro i documenti, pare 
che, quanto a cereali, il suolo rendesse in media quattro volte la 
semente, e che per ciascun moggio (qualche cosa meno di un terzo 
di ettaro) si seminasse un moggio di grano (otto litri circa) *)• 
È da notarsi però che il grano non rappresentava che una parte 
del prodotto del terreno, essendo, come abbiamo veduto, la sua 
cultura ordinariamente associata ad altre. Per aver il prodotto 
totale quindi del terreno bisognerebbe conoscere quello che pro- 
ducessero le altre culture. Alcuni documenti ci possono aiutare 
a formarci l' idea di quello che fosse il reddito complessivo di 
determinate superfici di suolo coltivato. In una carta ') , ve- 
diamo che un fondo della superficie di passi 20 x 10 (m.q. 722) 
rende al proprietario tre moggia di grano. Facendo il grano ad 
nn soldo circa ogni quindici moggia, si avrebbe che per avere 
un soldo di reddito sarebbe stato necessario circa un terzo di 
ettaro di superficie coltivata. 

^ Secondo altri documenti, invece, nei quali il prodotto netto 
del fondo deve rappresentare l' interesse al 20 X del capitale 
mutuato, si avrebbe invece un soldo di reddito ogni 395, od ogni 
366 p. q. Secondo questi dati, e facendo il moggio di circa otto 
litri, e del costo di circa quindici moggia al soldo, si avreb- 
bero rispettivamente questi risultati : 



1) Ricordando ohe ordinariamente il responsatico era di nn terzo del pro- 
dotto dei cereali ed accostando tra loro questi passi " agmm dnodecim mo- 
dioram tritioi seminis , R. L 8. II, 2, 8^0 [878]; * terraticnm... de qne ibidem 
seminabrìtis tanta vero modia quanta roodias ibi bemoticnm seminabritis , 
M. N. A. 850 [1081] 414 [1071] ; ' terra seminatoria capiente sationem modia 
nobem • OC. [2d8]; " terra capiente satione mod. triginta ad instnm modinm 
mensnrata per ipso passo pubblico , C. D. Q. [944]; OC. 64 [864], si capisce 
die un moggio di superficie era capace di un moggio di semina e ohe, se si 
rispondeva ai proprietario tanta purte del prodotto quanta se ne era semi- 
nata» e se la responsione ordinaria era del IIP dei prodotto, il fondo rendeva 
tre volte solo la semente. Dareste, 516 (v. Loria, Anaiin della ^^opr.ea- 
pUaUsta. II, 130) afiermerebbe invece che nel M. E. la terra di media fertllitik 
dava 6 volte la semente. 

*) M. N. A. 69 [955]; G. D. Q. [955J. 
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I<» documento ogni lO.OOO soldi 8 =3 mo»^ 46 = Ett. 3.60 
n« » » » » Tur » 105= » 8.40 

m^ » . » » Snz o 120=z • 9.60 

Tenendo conto che, quando, a garanzia e per l'interease di 
un capitale prestato, si cedeva al creditore un fondo, questo di 
solito rappresentava un valore superiore a quello del capitale 
mutuato, vedremo attenuarsi la differenza fra i risultati del do- 
cumento primo e quelli dei due successivi. Arriveremo coei ad 
un risultato medio approssimativo , che però è verisimilmente 
corrispondente alla produzione possibile con un sistema di col- 
tivazione estensiva e che ci può dare un indizio attendibile del 
reddito ordinario di queste terre ; reddito non molto elevato, 
tuttavia migliore di quello che altrove si aveva anche in tempi 
a noi più vicini^). 

§ 2. Accanto alla coltivazione della terra avea grande 
importanza V allevamento del bestiame. Sia come bestie da la* 
voro, sia come produttori di concime (per quanto da questo lato 
non se ne traesse tutto il vantaggio possibile), sia come prodotti, 
gli animali, rappresentavano un ramo importantissimo dell' e- 
conomia rurale. Li troviamo con ricordati ad ogni momento, 
specialmente nelle descrizioni di proprietà, negli inventari. 

Una cosa caratterizza l'allevamento del bestiame di quest'e- 
poca , ed è l' enorme prevalenza degli animali minuti (peculia 
parva) sui grossi (peculia magna). Troviamo, ad esempio, 600 
pecore, 60 porci, di fronte a 3 paia di buoi, 6 giumente, 4 a- 
sim *), ovvero 800 capita de pecora di ftonte 8 capi di bovini e 
6 asini '). È del resto evidente la ragione di questa prevalenza. 
Anzitutto l'abbondanza dei pascoli, la ricchezza delle foreste &• 
voriva l'allevamento libero delle pecore, delle capre, dei suini. 
Questi animali inoltre richiedevano un minore capitale d' ante» 
cipo, che non lasciavano a lungo infruttifero, ed avevano il yun^ 
taggio di adattarsi meglio al consumo di una popolazione rada 



1) In Pranda nel 1168 le terre erano locate in ragione di 190 litri di 
biada per ettaro; dal 1301 al 1360 in ragione di litri 125; dal 1350 al 1400 
di litri 92 e di Utri 85 dal 1451 al 1500. D*Avanel, La fartme privée 
ecp. 246. 

^ Morea, 5 [915]. 

•) Morea, 38 [1024]. Cfr. pure CC. 382, 388 [08S]. 459 [993]. 990 [1042]. 



PRODUZIONE AGRARIA 129 



e di essere, gli ovini specialmente, &cilmente trasportabili. Da 
ultimo, in un' epoca in cui nella corte stessa si doveano trarre 
gli elementi più importanti della vita economica, i prodotti di 
questi animali minori, essendo più vari (redi, latte, lana, grassi 
ecc.) sopperivano in modo diretto ad una quantità maggiore di 
bisogni. 

Il porco specialmente, che forniva il lardo, il condimento 
più comune, la carne, che era la base deiralimentazione dei ricchi, 
era in modo particolare utile ai consumi della &miglia e della 
corte, ed è perciò che anche nell'Italia meridionale si trova cosi 
frequente, come lo era ovunque nel medio evo, in cui si può 
ben dire che stesse al centro dell' economia rurale dell'epoca '). 

Gli animali minori erano tenuti per i loro prodotti. Gli 
animali maggiori invece, per i servizi che rendevano, erano di 
scorta al fondo. Per il lavoro dei campi i buoi , pel trasporto 
di uomini, di some^ gli equini: cavalli, giumente, asini. Negli in- 
ventari il numero degli equini è spesso superiore a quello dei 
bovini '). Ciò è sicuramente in relazione con le difficoltà dei tra- 
sporti e dei mezzi di comunicazione ed anche coi bisogni mili- 
tari pei quali i proprietari di terre erano assoggettati alle scom 
baìlicationes e dovevano quindi avere uno o più cavalli ad «oo- 
ballicandum^), ed anche col predominio di sistemi estensivi che 
richiedevano bestiame da lavoro meno numeroso. 

Come abbiamo più volte ricordato si ha scarso ricordo delle 
stalle. Ciò può essere appunto in relazione con la relativa scar- 
sezza dei bovini; ma ciò fa pensare anche che si praticasse spesso 
l'allevamento all'aperto, favorito e consigliato appunto, tanto per 
gli animali minuti quanto per i grossi ^), dalla presenza di estesi 
pascoli, di frequenti foreste. Del quale sistema di allevamento 
può essere una prova anche il vedere che si fa distinzione fira ca- 
valli e buoi non domiti e domiti. Questi eran quelli che si potevano 



1) Lampreoht, 14-16; Cantoni, 894; Schupfer, Ordini 
p. 451. 

«) Kb. ce. 1016 [1043] , 1178 [1053] . 1206 [1054]. V. nota 141 p. 121 
1052 [1045]. — Quale importanza avesse il cavallo presso i langobardi e come 
fosse protetto dalle leggi, v. Sctinptor, Ordini tociali p. 541. 

•) Camera, 288 [1025]; M. N. D. II, 1, 402 [1021]. 

^) In un monte, ad es., si mandavano 'poreos ad escas pabendun et 
bobe» et pecorai et capre ad erba pabendun, Qattola» 40 [968]. 
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attaccar all'aratro, al carro, o metter sotto sella ^). Questa distin- 
zione fa vedere che una parte degli animali , appunto perchè 
viveva liberamente in uno stato semiselvaggio, non era a tali 
cose addestrata. Un'altra prova può essere il vedere che si af- 
fidavano ai pastori anche gli animali necessari ai lavori rurali '). 

Gli armenti, le greggie si affidavano alle cure di bubulci, 
baccari , jumentarii , porcarii , pastori ^) , i quali erano pagati, 
calzati e vestiti dai proprietari ed avevano inoltre una parte 
del prodotto degli animali affidati ^). Trattamento questo di fa- 
vore che ha riscontro nella stessa legislazione e che attesta l'im- 
portanza che aveva nell'economia dell'epoca l'allevamento degli 
animali. Importanza attestata anche dal fatto che esso era una 
delle poche cose che desse luogo ad una certa divisione di la- 
voro. Troviamo infatti fra di loro distinti bubulcus, pastor, bac- 
carius, jumentarius, porcarius, pecorarius ^). 

Quanto agli animali da cortile il loro allevamento è atte- 
stato dalle salutes, exenia, palmentatica in polli, galline, ova, cui 
i coloni erano tenuti. Ma l'oca, che aveva tanta importanza al- 
trove, qui non si trova ricordata. 

« 

La caccia e la pesca formavano un ramo ausiliario dell'a- 
gricoltura ed entravano spesso coi loro prodotti a far parte non 
indifferente dell'alimentazione degli individui. La pesca era non 
solo esercitata presso il mare , nei laghi, nei fiumi , ma anche 
nelle piscine che si formavano per la poca sistemazione delle 
acque. Le acque appartenendo al principe a questo pure spet- 
tava la pesca; ma se ne facevano facili e frequenti concessioni 
a luoghi pii, agli abitanti^). La pesca si esercitava con reti 



1) " bobi domiti malori duo cum paratoria sua ; iamenta maiori nobem 
et una domita , GC. 1205 [1054]; " vaccis ot bovibus domitis , T r o y a , 324 
[709]; Chron Voltur. 276 [815]. Gfr. Rotti. 250 ' Siquis caballas domitas aat 
boves ant vaccas Jago domitas ,. 

% ^) ' Pastori qui curam abent de ipsa animalia de communi parìgent et 
vestimenla exinde deant, GG. 1052 [1045], 1205 [1054]. 

*) Baccari, jumentarii, porcari, pocorarii. G. D. G. 52 [954]. Bubulci pa- 
Stores. Troya, 364 [709J M. N. A. 203 [986] GG. 45U [993] eco. 

♦) Gfr. GG. 459 [993[, 1052 [1046] 1205 [1054]. V. nota 5, pag. laS. 

^) V. sopra nota 4. 

fi) V. G.D.G. 55 [957] 218 [1063], Gattola, 43 [1047]; M. N. A. 206 
[986] 246 [997], GG. 1083 [104], 
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(lìntres, lontres) o si facevano delle piscarie specialmente, lungo 
il corso dei fiumi '). 

Quanto alla caccia, i documenti ricordano quella dei cotorni 
nelle isolette di Capri, di Santa Maria e le cale coturnicarie che 
servivano appunto a questo scopo'). 

Non pare invece che fosse molto coltivata l'apicultrira. G-ià 
non ne troviamo mai menzione nei documenti; sappiamo inoltre 
he la cera ed il miele e nel nostro tempo, ed in epoche anche 
posteriori, si fisuseva venire dall'Africa % 



1) * lacum de capratica una cum ipses piscarias » C.D.Q. 55 [957]; * sex 
miliaria de angrnille nnus per piscaria^ Tosti, I, 243 [094]; * concedimos 
ibidom dao presa in ipsu flamiae ubi faciat claosuria prò pisci cependom , 
Gattola, 43 [1047]. — ' ipsa daos lontres in ipso iago.... piscare , M. N. A. 
206 [986]; * paraturia ad piscandam cum duos lontres . M. N. A. 246 [997]. 

•^) C.D.G. 30 [923], 70 J976]. 218 [1063J; Camera, HI [1048]. 

^ V., ad es., Gattola, 79 [1019]; C.D.G. 308 [1125]. Cfr. Yvet, p. 137. 
139. — In M. N. D. II, 1, 82 [954] log^iamo : ' Omni anno mandare debeatis... 
mele idest llbras quindecim , Si devo quef vuele intendere per miele .^ si 
tratta di ona responsione in mele (pomi)? 



CAPITOLO IV 

COEFICIBNTI DELLO SVILUPPO DELLA ECONOMIA RURALE 

f . 1. ORDINAMEirn E TIOEHDE POUTIOHE. - Condieioni polUiche deU' Italia meridio- 
noia.— Domini langobardi e domini greci. — Guerre, disordini e yioleoze. — (Cala- 
mità pubbliche) SUtema finangiario e tributi. 

f . 2. ~ CREDITO e suoi possibili rapporti cou l'agricoltura- 

«. 8. — COMMEBOIO E STILUPPO DBLLi TITA CITTiDIXi ed ainU che ne derivano 
all'economia rurale. 
COICLlTSIOirE. 

È necessario ora esaminare quali fossero gli aiuti o gli im- 
pedimenti che derivavano all' agricoltura da elementi , diremo 
cosi, esterni, come gli ordinamenti pubblici, le vicende politiche, 
gli aggravi tributari , le pubbliche calamità , lo stato del cre- 
dito, il consumo e l'esportazione, l'industria ed il commercio* 

Di altri elementi ausiliari alla agricoltura, come la viabi- 
lità, l'istruzione delle popolazioni rurali appena un cenno è pos- 
sibile. 

Quanto alla viabilità si ha ricordo si di vie carrarie, di vie 
pubbliche , di ponti in muratura e di legno ^); ma e vano do- 
mandare ai documenti quanto fosse estesa la rete stradale, come 
tenute e rese sicure le strade. Non si va certo errati ad ogni 
modo pensando che le comunicazioni non fossero qui in questo 
tempo nò più agevoli , nò più numerose di quel che fossero al- 
trove. 

Riguardo alla istruzione della popolazione rurale ò facile 
indovinare che tutte le conoscenze dei rustici si dovessero ri- 
durre ad una certa pratica nella immediata previsione delle vi- 



^) La via pabblioa si trova ricordata molto di frequente : * bia comune, 
bia pMica , CG. 66 [869]; molto spesso anche le vie carrarie, le vìe comuni: 
00. 28 [8431. 50 [857], 82 [878] ecc. M. N. A. 228 [992] ; C.D.G. 148 [1026]. 
214 [1061]; O.D.B, I, 8 [1001] ecc.; " ponte lapideum . 00. 759 [1024]; « ponte 
Ugnitium^ Gattola, 259 [seo. X.]. 
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cende atmosferiche ') , e che esse invece non dovessero arrivare 
a darsi una ragione dei fatti e dei fenomeni, che per poco uscis- 
sero dalla cerchia di qaelli consueti, ed a prendere qualche ra- 
zionale provvedimento contro dì essi. Ad esempio , contro gli 
insetti, contro gli animali nocivi minaccianti e danneggianti i 
campi, si dovea ricorrere a scongiuri ed a pratiche superstiziose 
che vediamo ancora conservati in tempi a noi più vicini '). 

Maggiori notizie certamente possiamo, avere invece, intomo 
alle condizioni politiche, sulle quali ci dan luce, non solo le cro- 
nache e le storie, ma anche i nostri stessi documenti. Ma come 
è desolato il quadro che ci presentano ! 

In due parti si trovava divisa l'Italia meridionale dopo la 
conquista langobarda: i domini greci, alquanto ricomposti, dopo 
che con Basilio il macedone eran state ritolte ai duchi di Bene- 
vento le Puglie , ed il ducato langobardo , dopo la conquista 
franca, resosi di fatto indipendente. 

Già questa divisione politica era di per sé stessa causa di 
incessanti guerre, turbolenze, disordini. Ma ad essa si aggiun- 
sero le infelici condizioni interne dei due governi e nuove di- 
visioni. 

n ducato langobardo avea avuto dapprima' una maggiore 
unità di governo, col suo duca investito del potere legislativo, 
che esercitava, però, in concorso coi grandi laici ed ecclesiastici ^), 
e coi suoi conti e gastaldi da lui dipendenti e da lui posti a 
capo delle gastaldie, dei comitati, in cui il ducato era diviso ^), 



^) Camqno paululam pluvia defuissot, suiscitaverant incolae loci ìUias si 
serenitas adesset nnas illoram ait Compareat serenitas adfutura. Continuo 
exinde snnt moti. Chronicon Salem, in R. I. S. Il, 1, cap. VI. p. 293. 

^) Cfr. D'Àddosio, Bestie delinquenti p. 115, 125. Per le superstizioni 
V. pare Codice n. 247-563 di Montccassino del socolo XIII in cui al foglio 61 
v'è la nota dei giorni infolici per ciascun mese, 38 in tutto Tanno , nei quali 
" non eraas non vendas non hodiflo.es non plantes occ. . V. Caravita, II, 92. 

») V. il prologo del Ca}nt di Adolchi in CC. voi. III. p. 242 nota. ' Cora- 
mnni habito colloquio.... cuin domino.... frat re nostro venerabili episcopo, seu 
cmn comitibus, abbatibus, caoterisque vostris magnati bus .. 

*) gastaldi e conti erano dignitari di ugual grado esercitanti autorità su 
territori diversi : " nullo oz vostris judicibns Idest comitibus, gastaldeis „ CC. 
19 [&401. Cfr. Sohipa. Salerno, 18vS7, p. 89 nota 1). Sulla natura dell'auto- 
rità dei conti, che appariscono accora come funzionari rappresentanti l'auto- 
rità dei principe, v. CC. 834 [lOHl], 959 [1033]. 
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e dai quali dipendevano i funzionari minori, preposti ai minori 
distretti amministrativi ^). Questa unità, però, e questo accentra* 
mento di poteri, che avrebbero potuto dare ordine, sicurezza e 
pace allo Stato , non furono di lunga durata. Da una parte le 
minaccie e le guerre esterne, dall'altra la corruzione della corte, 
gli intrighi , le violenze indebolirono lo Stato e 1' autorità du- 
cale. Il governo diventò arbitrario e violento *); contemporanea- 
mente lo Stato si disgregò. Prima il ducato di Salerno si se- 
parò da quello di Benevento, poi la contea di Capua si rese in- 
dipendente da Salerno. Col frazionarsi dello Stato si moltiplica- 
rono quindi gli elementi di discordia, le guerre e quindi i danni 
diretti e indiretti dei sudditi Segui cosi una trasformazione nel- 
l'ordinamento pubblico, perchè la crescente debolezza '), ed il di- 
sordine del governo centrale , favori V aumento di potenza dei 
forti elementi locali, intorno a cui si strinsero per aiuto e pro- 
tezione i deboli % S'aggiunga che, come ovunque, per aver aiuti 
i principi si diedero a distribuire i beni del « pubblicum » , fra i 
fideles^ che assumevano cosi obblighi di sermHa militari ^), si rese 
facile e frequente 1' ereditarietà delle contee e gastaldiati % si 
concessero carte di immunità che, se non davano diritti giuri- 



1) Per Tordinamento dei ducati longobardi v. Ciccagliene, La fhp- 
dalità , Milano , 1888 p. 86-88. La gastaldia era divisa in actus, v. GC. 931 

[1038]. 

^ Intorno allo corruzioni, agli intrighi di corte , alle violenze ed agita- 
zioni pubbliche di queste terre langobarde, v. Padeletti, p. 325; Amari: 
St, dei Musulmani, I, lib. II, cap. 11; Ciccagliene, p. 87; Schipa, Sa- 
lerno, p. 93, Cfìr. anche Capii, Addcfiis, prolog. 

^ La debolezza di questi principi iangobardi è dimostrata dal fatto che 
sui loro ducati, talvolta, si avvicendavano le alto sovranità dogli imperatori 
franchi e bizantini (Schipa: Salerno. 103, 228; Ciccagliene: 88 nota8. 
Cfr. ce. 64-70 [8(58-871], 77-78 [873-874], 103 [892], 110 [898]. 131 [912], 170- 
180 [940-950] ) ; protezione che invocava e si sollecitava con doni preziosis- 
simi, come ne fa fede il doc. CC. 1292 [1059], nel quale si riporta un brtbe 
vetere in cui si fa parola di : " unam curtinam valendera solidos mille quo prò 
salvatione gontis et terre sue dirrexerat salutem in Kranciam ad ipsum ira- 
peratorom .. Il breve è di Siconolfo e pare si riferisca all'aiuto chiesto a Lo- 
tario neir846. V. Schipa, Saleì-no, 108, dove, però, non si fa parola di 
questo documento. 

*) Bs. CC. 140 [093]. Cfr. Ciccagliene, p. 98. 

^) V. nota 5, p. 25. 

») Es. M.N.A. 194 [105:j]; CC. 834 [1031], 859 [1033J. È da ricordarsi che 
rereditarietà non fu mai legittimamente riconosciuta nel periodo doUa do- 
minazione langobsurda. V. Rinaldi, Dei primi feudi ecc. 
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sdizionali, esoneravano gli abitanti delle terre di chiese e con- 
venti dai loro obblighi verso la corte del principe e vietavano 
in quelle l'accesso ai funzionari di questo'). Cosi si preparava la 
feudalità, senza che però questa fosse ancora ordinatamente svi- 
luppata ed integrata con l'acquisto dei pieni poteri giurisdizio- 
nali, in modo da potersi completamente sostituire , nella tutela 
dell'ordine della sicurezza pubblica, alle deficienze del governo 
centrale ')• 

Non diverse erano le sorti delle provincie greche, nelle quali 
il Patritim et Strategus^ sostituito, più tardi dal Catapanus 7- 
taliae residente a Bari , coi suoi Stratigoi , coi Turmarchi ed i 
Corniteli che da loro dipendevano, assistiti da una numerosa schiera 
di funzionari minori , investiti tutti di poteri militari e civili 
insieme ^) , formavano in generale una amministrazione milita- 
rescamente arbitraria, prepotente verso i deboli ^), debole verso 
i potenti , fiacca contro i nemici esterni , corrotta e vessatoria. 
Frequenti e gravi poi erano anche in queste provincie le agi- 
tazioni, le violenze, le usurpazioni all'interno '*), le minaccie e le 
guerre all'esterno. In conseguenza di questo stato di cose qui 
pure si andavano aumentando i poteri dei signori laici e chiesa- 
stici e qui pure furono favoriti frazionamenti dello Stato , per 
cui si separarono , successivamente e quasi completamente, Na- 
poli dalla Temi di Calabria, Gaeta, Amalfi, Sorrento da Napoli, 
Fondi da Gaeta '^). Ed i frazionamenti qui pure aumentavano 
le debolezze dei governi '), moltiplicavano le occasione di lotte. 



^) V. nota 3, p. 22. Cfr. pure, por quel che riguarda lo sviluppo delle 
Immunità giurisdizionali : R. L S., 1, 2,445 [967]; II, 2, 828 [907]: M.N.A. 764 

[lon]. 

^ Sullo sviluppo del feudalismo nell'Italia meridionale, v. Rinaldi cit., 
ma più specialmente, Del Giudice, Feudo, p. 34 e seirg. — Il regime feu- 
dale sembrerebbe già nella metà del secolo XF completamento sviluppato 
neiritalia meridionale , se si prestasse fedo al Diploma CC. 1275 [1058]. Ma 
quoi^ta carta che pure gli editori del CC. accettano (v. prefazione) e che ac- 
cetta pure il Del Giudice, mi pare per caratteri intrinseci, per lo meno, 
sospetta. 

') V. Hartmann, p. 72; Ciccaglione, p. 91 e Resta. Diriffo Co»- 
*«^/. p. 30 segg. 

^) Si vendevano perfino schiavi i cittadini, Ciccaglione, 92. 

&) Ciccaglione, p. 92. 106. 

«) V. Ciccaglions, p. 96 e segg. 

') Anche qui vediamo li Vescovo di Gaeta che ricorre ali'imp. Ottone III. 
Foderici, p. 235, 256. 
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Cosi, se l'ordinarsi delle provincie meridionali d'Italia sotto 
il governo dei duchi langobardi o dei duchi greci, può, da prin- 
cipio aver favorito lo svolgersi della economia pubblica, instau- 
rando l'ordine e la sicurezza nei primi tempi del loro dominio *), 
in seguito, con l'indebolirsi di questi governi^ con lo scindersi 
di queste provincie in un numero maggiore di Stati ostili fra 
loro, l'economia pubblica dovette risentire più danni diretti ed 
indiretti. 

Lo Stato di anarchia, di continue lotte, rendeva inefficaci 
quelle stesse leggi che tutelavano la proprietà e &vorivano Io 
sviluppo della agricoltura '). Quanto scarsa fosse la tutela della 
proprietà lo possono provare quegli stessi numerosissimi pro- 
cessi per abusive occupazioni di fondi, rese facili, oltre che da 
altre circostanze, da questo stato continuo di disordine interno, 
aggravato dalle stesse malversazioni e dagli arbitri degU agenti 
del pubblico potere^). 

Peggiori ancora le condizioni della sicurezza personale, rese, 
oltremodo difficili dalle frequenti guerre interne, o dalle conse- 
guenze ancor più terribili delle guerre esterne. Le cronache, le 
storie ricordano il doloroso avvicendarsi delle lotte fra i varii 
principi, delle scorrerie e degli assedi dei Saraceni, delle spedi- 
zioni dei Franchi, delle imprese, da principio, brigantesche dei 
Normanni, e ricordano pure gli orrori e le miserie che accom- 
pagnavano e seguivano spesso questi avvenimenti. Ma come essi 
si ripercuotessero nella vita civile ed economica ci fan meglio 
sapere i nostri documenti, dai quali spesso si sprigionano spon- 
tanee e vere grida di dolore. In quei momenti niente era più 
sicuro. Era necessario moltiplicare i mezzi di precauzione e di 
difesa per gli uomini e per gli averi ^). Le comunicazioni in- 



1) 6 olmi, Associazioni, p. 37, 88. 

^) Balla protezione data airagricoltura dalla legislazione langobarda, v. 
Schapfer, Ordini sociali, p. 449-153; Biscaro, Polizia campestre, nota 
a pag. 8, 10, 13, 18. 

^ Es. in OC. 1220 [1056] si confermano beni * quas actores reipublice 
inluste abstulenint actenns vobis». Invece in CC. 174 [947] ò annullata aaa 
concessione di terre illegalmente fatta dal sacro Palazzo. Cfr. sopra nota 1, 
pag. 40. 

*) * Praeterea ofiferrimus et predictom Castellum, ut etiam et saecalares 
teomn edificent et habeant confugium in suburbio cum autem gentium incnr* 
aionea fiant, itrent et habitent quocumque properantes advenerint,, Trin- 
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terrotte e gli aflFari, quindi, sospesi *) , gli uomini fatti prigio- 
nieri *), distruzione di edifici , devastazione di terre ^), violenze 
contro gli individui ^), spogliazioni e confische ^), lo squallore, la 
miseria, la fiime che ne conseguivano ^), tutto ciò trova frequente 
riscontro nei nostri documenti. Allora le terre devastate erano 
abbandonate '') , le popolazioni fiiggenti ^) , i già scarsi capitali, 
le ricchezze fiiticosamente accumulate e tesaurizzate nei ricchi 
drappi, nelle preziose suppellettili delle chiese e dei privati, in 
un sol giorno emigravano nelle mani dei conquistatori*), e, mentre 



obera, 15 [1015]. Misure speciali per la custodia del vino '^ usqae quo. ... 
normanni tennerint comitatn nncerie , siont modo retinent , ; v. in CG. 0B5 
]1041] ed altrove. Lo Stato di contlnna difesa è provato anche dal ricordo 
frequente di torri. Es. CG. 19 [006], 169 [940]. 1037 [1046]; G.D.G. 169 [1048], 
231 [1066] ecc. 

1) ' non potuit ic benlre prò istas generationes barbaras saracenorum » 
OC. 86 [882]. 

«) G.D.G, 13 ]867] ; CG. 75 [872]. 86 [882] ; R. I. S., v. 38 e segg. [924, 
927, 977, 988]; Chron, Voltur. 409 [882]. 

*) * Bgo frater Sabbatinus sacerdos et monachus , qui olim a conspectu 
Sargdan rogis Agarenomm anfngi. quando coenubium.. . ab ipso rcge iniquo 
depracdatum et incensum fuit. Chron, Voltur, 406 [881], 410 [832] ; ecclesia 
ipsa a saracenls destructa , CG. 898 [1035]; * monasterium... derelictum bisce 
franoorum diebus.. . omnino deletum et exustum.,.. atque vastatum , CG. 1175 
[1053]. Cfr. G.D.Q. 97 [997]; R. I. 8. II, 2, 822 [916]. 

*) * (quando) iniqui saraceni sederant super civitate Bari... cum seditione 
et arma.... comprensit illum et extraxit eum ab ipsa curte sua.. Morsa, 
87 [1019]. 

s) Confische di beni fatti dai vincitori ai fedeli del vinto in Troya, V, 
864 [766]. Confische di beni per aiuti prestati ai nemici in CG. 3 [799] , 19 
[840]. Cfr. Schip a, Saiemo, pag. 97 (nota 1), 99, 100; R, I. B. II. 2.Anon. 
Soler. L. UL 

^ Pietro Chierico lamenta che pervenuto ad aenectu et tempua barbarie 
non ha più nec cause nec pretium, mentre prima, tempora pacis, avea potuto 
dare un mefflo di 10 soldi ai suoi figli. Morea, 28 [992]; ' Modo vero in is 
malis temporibus ubi ceci dimus preoccupabit noe maior necessitate, a fame 
.periclitamuB et a nuditate mala patimur ,. G.D.B. IV, 6 [997], *ma esse 
proflteor et a periculo funis et nuditate oppressum prò temporibus maUs 
quod advenerunt , CG. 649 [1012]. 

^) ' et propter exercitum franoorum que ftaerunt in ac terra salernitana, 
de rebus jamdicti monasteri! multa inouita permanent , (X!. 422 [990]. Pan- 
dolfo IV di Capua * omnia centra villas ac praedia huius monasterU, cupidi- 
tate ductns sacrilega abstulisset : ita ut nec unum msticum qui rura colerent, 
▼el rara, quae a rustico colerentur monachis reliqui^ct , Vittore III, Dia- 
loghi I, p. 30 riportato in Gattola. 

«) Bs. M.N.D. II, 1, 82 [954], 528 [1078]. 

^ Sloonolfo principe * prò Spanls (Musulmani di Spagna) tribnendum » 
portò via al Monastero di Montecassino in sei riprese ventinove mila soidi 
d*oro, vasi e stoffe preziose. R. I. S. II, 1, 266. Cfr. Amari, Mutìdmani, I, 
172, 173; 8 chip a, Salerno, 100-101; Napoli (1892) 261. 



188 PASTB SECONDA— CAPITOLO Q^XAKIO 

le più rioohe chiese eran costrette ad impegnare le loro più pre- 
ziose reliquie nelle mani di usurai giudei % i proprietari, o si 
rovinavano in crediti onerosi, o (poiché anche il credito fon- 
diario, nei momenti più difficili veniva meno, e le terre subivano 
un deprezzamento anche magg^iore) erano costretti ad alienaroi 
per vilissimo prezzo, le loro possessioni'). 

Per tutto ciò quindi, per la crescente debolezza del potere 
centrale, e per la conseguente scarsa tutela degli averi e delle 
persone, per le continue guerre interne ed esterne, che compro- 
mettevano ad ogni istante la sicurezza pubblica, tutta la vita 
economica rurale dovea essere, incerta, precaria. Là dove ad 
ogni momento tutto poteva essere rovinato, distrutto, timida 
era certo ogni speculazione, difficile ogni serio impiego di capi- 
tale e lavoro. 

Sicuramente una attenuazione a questo stato di cose era 
portata da quella protezione che signori, vescovi, abati, erano 
talvolta in grado di dare, addolcendo i gravami, procurando 
una, relativamente, maggiore sicurezza. GoA pure il rinvigorirsi 
dei locali organismi amministrativi, nei maggiori centri di po- 
polazione urbana e rurale, che il disgregarsi del potere centrale 
dovea &vorire ^) , dovea pure portare qualche benefico effetto, 
qua regolando i rapporti tra rustici e signori, rendendo migliore 
la protezione delle persone e degli averi , là £Eivorendo lo svi* 
luppo della vita cittadina a promuovendo, ooA col maggior c(m- 



1) Bnrioo n» riscatta alcune pressiose reliquie appartentì a 8. Benedetto, 
impegnate dai monaci di Montecassino presso alcuni usurai ebrei Tosti, 
Montecassino, l, 251. 

^ Bs. in Morea 64 [994] si vede venduta necenitaU fanU$ per dodici 
miliarisi (un soldo) una proprietà costituita di terre, chiuse , vigne , Tignali» 
corti, casaU, acquari, pascoU, albereti e pometi. Gfr. CO. 525 [999]. 648 [1012). 
Molte vendite si trovano spesso fatte i^ro indigentia, prò magnii neeeisitatihui; 
ma è da avvertire che si dovea ricorrere anche a queste dichiarasioni per 
avere dal giudice il permesso di alienare beni di minorenni. V. Morea 8 [908]; 
OC. 54 [1003]. Ofr. Bot 173. 

*) L'organizzazione amministrativa a base di rappresentanza cittadina è 
evidente nelle nostre carte in CO. 276 [977]; Morea. 27 [993]; O.D.Q. [1002], 
218 [1063]. Per questi ed altri cenni di vita comunale v. Tamas8ia»0lìeio 
e Popofo, ecc. Ofr. Brand ileone, Faraglia, Heinemann, Rinaldi 
ed inoltre, Oarabellese, Il sorgere del Comune maritHtno pugliese nel M. 
Evo, Bari, 1900; Giuranna 0.,i7 Comune nelle provincie meridumaii «pe- 
eialmente della Calabra ultra 2^ in * Rivista Storica Calabrese . 8. 3, X, «*6 
(1902). 
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8omO| la prodozione dei prodotti agricoli. Ma bisogna tuttavia 
tener oonto che spesso l'efficacia benefica di questi fatti era in- 
terrotta, sospesa dalle stesse violenze interne ed esteme, e che 
solo più tardi vediamo l'organizzazione di villaggio avere una 
relazione diretta con gli interessi della popolazione rurale ^), 
mentre le mani&stazioni della vita comunale, che abbiamo nel 
periodo anteriore, sono affatto estranee alle vicende dirette della 
economia. Si può cosi dire, in generale, che su di questa le 
condizioni e le vicissitudini politiche esercitassero un'azione più 
ohe altro negativa* 

Nò azione certamente benefica esercitavano quelle altre ca- 
lamità pubbliche che di tratto in tratto colpivano terribilmente 
le persone e gli averi. Si ha ricordo di animali nocivi all'agri- 
coltura ') , di geli di siccità ^) , di alluvioni ed inondazioni % 
di terremoti ^). Ma, più ancora di tutto ciò, doveano turbare il 
naturale svolgimento dell'economia rurale le terribili pestilenze, 
le grandi morie che decimavano le popolazioni e rendevano ancor 
più scarsa la già scarsa mano d'opera, le carestie *), conseguenza 
or dell' una or dell' altro dei mali già esposti e spesso di tutti 



>) Intendiamo di riferiroi ai diritti rioonoscintì e confermati agli abitanti 
di Traietto e di Gnzio dall' abate di Monteoassino con le carte G.D.G. 213 
[1061], 258 [1079]; oonforma di diritti , ohe non poteva essere fiotta a questi 
aitanti senaa che essi formassero un corpo ben determinato, il che presuppone, 
quindi, una organizzaaione , l'esistenza di una comunità costitaita e rlcono- 
sdata. Cfr. Anche Morea, 60 [1008]. SlmiU concessioni si hanno più fk^ 
qnontt nei secoli XII* e XIII*. V. Brandileone, Suìla data del paetum, 
pag. 6^ nota 2. 

*) Bicordo di tmoes /iipt, alopioesqne olidae, urti, setigeriqne Apri, damna 
fhgax, pavidiqne cervi . si ha in Leone Ostiense ( Oronic. Ca$in. 1«, 10). V. 
Oar avita, t 2*^* Ancora al tempo di Fed. n, v'erano, del resto, bestie fe- 
roci infestanti le campagne, alla cni dlstmaione provvido Timperatore. V.Beg. 
Fred. IL f 17. Cfr. nota 2, pag. 188. 

^ * Geddit mazin» nix ex qua siccavemnt arboree olivae et pisoes et 
volatala mortoa sont . Lupi Protoep. Chnm B. L 8., V, 38 [1009]; " gelavit 
Itamen caler , Aum, Beveo. A. L, L 264 [1079]. 

^ AnnakB Bemeo. A, I. I, 264 [1029, 1066]; Cknm. Salem, o. 167, 168, 668. 

*) Baratta, Terremoti m Italia, Torino, 1900, p. 6esQgg.;Mercalli, 
Le nÒHtie Miemo-vulcanicke riferite nelle cronache napoletane apocrife o eo- 
ipeite. Aroh. Stor. Nap. 1898, 876. 

*) ' magna flunes per totamltaliam et annonae caritas . Im. Brot Ckron. 
R. L 6., y, 88 e segg. [992]; * fiilt hoc anno magna ftunes, Ibid. [1068]. 
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insieme e cause alla lor volta di infermità di morti e di nuove 
miserie *). 

La costituzione finanziaria dello Stato ed il suo sistema tri- 
butario, che con gli ordinamenti pubblici e le vicende politiche 
sono in istretta relazione, dovevano pure avere la loro impor* 
tanza nello svolgimento della vita economica. 

Nella costituzione finanziaria, sia dei principati langobardi 
che dei ducati greci, noi troviamo , intanto , quella fusione ed 
identificazione, caratteristica dell'epoca , fra il patrimonio pub* 
blico ed il patrimonio privato del principe, fra fisco ed erario ')• 

Non v'ha dubbio che la parte maggiore delle entrate dello 
Stato, era costituita dai vari diritti successori del principe, dai 
diritti di confisca delle pene pecuniarie, dai redditi dell'industria 
agricola e pastorizia, esercitata direttamente o indirettamente, 
sulle terre, sui pascoli, sulle selve appartenenti alla Corona, e 
dai diritti sulle acque e sul sottosuolo '), diritti, alla riscossione 
dei quali vediamo destinato un publicus exactor % Ma oltre, a 
ciò , lo Stato traeva alcune risorse finanziarie da una serie di 
tributi e prestazioni personali cui i sudditi erano tenuti. Tro- 
viamo intanto fatto ricordo di alcune tasse e di alcune imposte 
indirette, di esercizio e di consumo, che, con nome generico, do- 
veano chiamarsi éUidones ^), e si distinguevano in poriuatìcum^ 
pontaticumj pontanaHcum, decima platea o plcUeaHcum calceraticum^ 
fossaraUcum ^) , a seconda che si pagavano all'entrata ed all'u- 



1) Straordinaria mortalità a Terracina v. in Tosti, Mùntecaasino^ I, 343 
[994], Pei secoli IX-XI sono ricordate ventana epidemie nell' Italia meridie* 
naie da Corradi, Annali delle epidemie. voL Vili (indici) Bologna, 1894, pa- 
gine 140, 141. 

^ V. pag. 25 nota 3. 

^ Roberti, pag. 15, nota 6. 

^) Insnper concedimns ut omnem compositionem.,.. sibimet habeat noi- 
lusque exactor pubblicus hoc inqnirere audeat , R. L S., II, 2, 828 [967]. 

^) " daretis mihi daciones prò partem publioam etiam de Illa barca vestra 
prò illum portom istìns civitatis « M. N. 0., I, 378 [1018]. 

*) * et ublque per onncto nostro principato sine intos civitatiboa vel oa- 
stellis sen foras pars predicti monasterii quacnmqne rem comparaverlt vel 
venunderìt non siat exinde tnltum plateaticum nec ab ipsmn qui emerit nec 
ab eo qui venunderit , M.N.A. 305 [10171 ; " Portaticum quod dare debiuit 
vel debuerint per quacumque porta introierint in civitate nostra salemitaiia 
sive iu omnibus loois vel castellis , M.N.A. 45 [946]; esenzione di plateaticum. 
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scita di porti , o di porte di dttà o castelli , al passaggio di 
porti j o per le merci yendate sulla piazza del mercato , o per 
l'esercizio di una fornace di calce o di un fosso, o fiisaro, per 
la macerazione del lino. 

Ma, oltre a queste, gli individui erano assoggettati a con- 
tribuzioni personali relative ad opere e servigi pubblici, ora in- 
dicate semplicemente coi nomi di servUia, angaria^), ora speci- 
ficate e di carattere per lo più militare, come la vigilia dvitatis^ 
la custodia delle mura e delle torri, la loro costruzione e ripa- 
razione, il servire cum e^ptia et armis; ^) erano obbligati, inoltre, 
a prestazioni varie , di natura imprecisata , e che nelle carte 
prendono il nome di datìonea , petìtiones, pensio , censum. Né vi 
ha dubbio che in questi nomi, che servivano anche ad indicare 
prestazioni patrimoniali , diritti derivanti 'da terre concesse , o 
diritti personali sui servi, si indicassero contribuzioni di carat- 
tere fiscale. Non potevano riferirsi a diritti sulle persone, per- 
chè vi vediamo sottoposti liberi '); nò potevano indicare diritti 



partaticwn et pontanaticum in Gattola, 38 [1024]; " qnerere visus ftdt ni 
dtfetis mihi aaeùmea prò partem pubblicani etiam de illa barca vostra prò 
iUnm jwrdtifi istios civitatìs.... excepto iUom portuaticum de illa portua , 
M.N.D. I, 378 (10181. Cfr. CC. 825 [1030]; Schipa, Salerno [1041], Si con- 
cede al vescovo di Ravello del dnca di Amalfi " ìnclitam plateaticwn et col- 
oaraticum de tota nostra civitate Rabelli, Camera, 287 [1098]. V. pare 
Ciccaglione, litit 125, 124; Capasso, Il patto, ecc. 546. 

■) V., M.N.A. 46 [946]; IT. 8; VI, 808 [969]; Gatto la, 29 [979]. 

*) tervitium et imperatùmem videlicet equum per aervitium puMicum tà- 
olendam et angariaa et vigilias civitatea et muroa vel terrae custodiendum 
oitem qnoqne ot date qne est pensione pubblica et alia quoque omnia servltia 
que quomodocomque legaliter vel in insto partibus reipubli(*e nostre tol* 
lere vel super ponere voluerlt aut potuerlt , M. N. A. 213 [089] * omnem 
servitium et imperatùmem et datùmem hoste et data que est pensio publica^, 
et scadltionibns (scabaUicaticnibus Pj et reliqua omnia servitia, quae ad rem 
publicam pertineat . R. 1. 8., II, 1, 301 [1034]; * omnia servitia et omnem ra* 
tìones eensora et dationes, oavaUos et data et portaticum et plateaticum et 
vigUias civitatis , 8ohipa, Salerno 45 [1041]. Cfr. CC. 825 [1030] 764 [1025]; 
ÌL N. A. 411 [1070]. 

1) Bs. * Si pars eidom episcopil qualencumque hominem liberum recol- 
lexerlnt qui non siant censllem. ut nullam angariam aut dationem in portlbus 
reipublioe Haciant aut persolvant , M. N. A. 45 [946]; * ut nnllum servitium 
&dant parti nostre pablid lUos liberos homines qui ... in qualibet curtis Jam 
dictl monasterii habitant, Oattola 29 [979]; parimenti Ouaimaro principe 
di Salerno esenta i liberi uomini abitanti alcune terre del Monastero di S. 
Trinità del * prestare pensionem, nec plateaticumque censu vel dationes neo 
piateatìcum nec qualiscumque censu vel dationes nec qualibet serbitium , CC. 
764 [1025]. 
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reali di natara patrimoniale, prima di tatto peiohò in qnal- 
che luogo è detto chiaro ohe sono obblighi € omnia que parte 
rei pabUoae &oere debeant » *) ; poi perchè se ne fi» parola in 
molte carte in cai, concedendosi delle terre a qaaldie laogo pio, 
si dichiarano immani da questi obblighi gli abitanti di esse '). 
Se si fosse trattato, in&tti, di obblighi patrimoniali, il principe, 
pel &tto della cessione delle terre, li avrebbe senz'altro perdati, 
a vantaggio del nuovo proprietario, né l'esenzione concessa a- 
vrebbe avuto ragione. Se il principe quindi, all'atto della con- 
cessione, dichiara di rinunziarvi, gli è che si trattava di diritti 
distinti, che egli avrebbe potato conservare, e, che quindi nulla 
avevano a fsire con gli obblighi patrimoniali degli abitanti delle 
terre concesse. A questi stessi obblighi vediamo, inoltre, assog- 
gettate le scholae Areorum della città di Salerno, dei quali non 
Vò cenno che fossero detentori di terre del fisco '). Si trattava 
dunque, diciamo, di contribuzioni personali che sostituivano le 
imposte, o di vere imposte che il principe avea il diritto di tol- 
lere vd superponere^). 

Ma queste imposte di che natura erano ? Ed erano ordinarie 
o straordinarie ? Ecco altrettante domande alle quali non si può 
bene rispondere. Un'imposta diretta fondiaria, pare un po' diffi- 
cile ammettersi, per la difficoltà della sua applicazione in tempi 
in cui mancava qualsiasi catasto di terre, ed in cui le terre, ora 
erano abbandonate, ora coltivate anche là ove erano fino allcura 
rimaste incolte. È più ragionevole ammettere , che si trattasse 
di imposte commisurate alla ricchezza dell' individuo tassato "), 
calcolata in modo approssimativo, e che fossero, originaria- 
mente, almeno straordinarie. Se vediamo che talora il principe 



1) M,N.À. 411 [1070] ; ' Angariam ani datlonem in partilms rei pabUme 
fboiant ant persolvant , M. N. A. 45 [946 ]; " omnia servitia , qnae ad ron. 
pnblicam pertineat, R. I. 8. Il» 1, 308 [1034]. 

^ Es. M. N. A. 45 [946]; H. S. 808 [969]; Qattola, 29 [979] ; MJf.A. 
218 [989]; OC. 764 [1025]; B. L & U, 1, 308 [1034]. 

•) Sohipa, Salerno, 45 [1041]. 

*) Aloara o Landenoifo principi di Gapna rinonziano a fovore di un mo- 
nastero a tutti i tributi " qae qaomodocomqae iegaliter ve! in insta partiboa 
reipnbblicae tollero vel super ponere volnerit aut potuerit . M.N. A. 213 [969]. 

^) Qiova ricordare però cbe Ciooaglione (I$Htwsùmi, p. 123) orede di 
vedere nella coUecta, di ooi ò cenno nei documenti napoletani» traoda di una 
imposta diretta fondiaria. 
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xioorre alle risone del suo demanio anche per provvedere a hu 
sogni straordinari dello Stato % è ragionevole il pensare ohe le 
rendite del patrimonio pabblioo e gli altri diritti fiscali indiretti 
bastassero per i bisogni ordinarii, tanto più ohe assai scarsi e- 
rano i servigi pabbUci coi provvedeva allora lo Stato. Sarebbe 
stato quindi soltanto per gli eooeadonali bisogni, creati special- 
mente dalle guerre, che si sarebbe ricorso alle speciali contri- 
buzioni personali ed altre imposte. E ciò avrebbe costituito un 
mite sistema tributario, se le troppo frequenti guerre non fos- 
sero intervenute a renderlo gravoso. Tuttavia il fatto che non 
troviamo nei documenti speciali lagnanze in proposito, e la pos- 
sibilità di trovare all'ombra delle immunità episcopali o conven- 
tuali una protezione, contro l'eccesso dei gravami tributari, ci 
£ft pensare ohe non dovessero essere questi proprio uno dei più 
gravi impedimenti allo sviluppo della economia rurale. 

Forse più gravose erano le asprezze fiscali nelle terre pro- 
priamente bizantine. Qui abbiamo pure un sistema di contribu- 
zioni personali relativi ad opere e servigi pubblici, come le an^ 
garie^ la cattrocHtia (difesa delle mura) , la riparazione e la rie- 
dificazione dei castelli *) ; di contribuzioni in natura, per l'eser- 
cito che passasse per un dato luogo, come il meiato, il suffragio *) 
(ospizio e sostentamento); e di tasse di pedaggio e di annona, 
come la via^ la smone ^). Ma oltre a queste v'erano certamente 
imposte dirette, fondiarie, annue ^), ed una imposta speciale chia- 
mata generalmente stratìa donmea , stratia imperiàUs , che era 
senza dubbio un servìzio militare, forse il servizio della gaardia 
della città ') , e che era anch' esso un tributo di carattere fon- 
diario ^). Però il vedere che esso gravava su alcune terre e su 



1) Gatto la, 122 [sec X]. V. p. 78 n. 1. 
>)Be]traml, DC [909]. 
") Morsa, 29 [1924]. aD.B. IV, 21 [1088]. 
«) CJ)3. IV, 21 [1088]. 

^) C.D.B, IV. 21 [1088] B. nCatapano approva una donaiione fotta 
da Pietro di Qlaointo per avere l'esensione da alooni gravosi trllmtt e dice : 
nàaijgf fièv iTnjpuai xai napaXòfoo sianpdZsioi iÀsuùspoufisv ròv 
Jlirpov. rà de òìjo yofuafUiTa rd in^aeov riÀoi. . . . ànsp tm ixsìvoo 
inj^iaài ÙTCip T7jg rotaòrrj^ Imoaràastai xaxs^ivtvro. 

*) Cosi opina Tamassia, Chiua e Botolo, pag. 26. 

^Bs. Morsa ,26 [980]: Trlnohera, 27 [1082]; CD^. IV, 18 [1016] eoo. 



lèi PARTE SECONDA — CAPITOLO QUARTO 

altre no, ci & stare molto incerti sulla sua natura. Si trattava 
forse di obbligo gravante in ragione di terre concesse? Ad ogni 
modo, quel che pare certo, è che questi tributi dovessero essere 
gravosi. In una carta troviamo che il proprietario di alcuni 
fondi rinunzia alla metà della sua sostanza pur di esseme libe- 
rato, n che vuol dire che, in questo caso, le tasse assorbivano 
oltre la metà della rendita. 

§. 2. Se ci parve di poter congetturare che, meno che pei 
domini bizantini, il sistema tributario non dovesse riuscire molto 
dannoso alla economia rurale, crediamo di poter d'altra parte, 
arguire che molti vantaggi non dovesse recare a questa il cre- 
dito, che pure era relativamente sviluppato. 

Numerosi sono nelle nostre carte i brebes di mutui pecu- 
niarii ad interesse {prode^ usura^ onere ), che se non erano veri 
e propri titoli al portatore , come da qualcuno fu sostenuto % 
erano suscettibili tuttavia di una certa circolazione. Essi erano 
garantiti con un pegno specificato ') , o con tutte le sostanze 
del debitore , od anche , con la sua stessa persona ^), con 1' ag- 
giunta pure di un fidejussore ^), che veniva alla sua volta ga- 
rantito dai beni del contraente il mutuo ^). L'interesse era cor- 
risposto in denaro, ed era allora costantemente fissato della mi- 
sura dei venti per cento *) , oppure era dato in opere ^) od in* 



1) Co^ Salvioli, I Htoli al portatore néOa Storia del diritto italiano 
Bologna, 1883. Ma Brandileone (Le coA dette clausole al portatore nei do- 
cumenti medioevali italiani in ' Rivista di diritto oommercifido Industriale e 
marittimo . 1^, 1903, parte 1» p. 876 e segg.) combatte questa tesi e dimostra 
invece ohe la clausola vel cui une brebem in manum paruerit ' non avea 
altro significato tranne quello di un riconoscimento della facoltà del primo 
acquirente a foro una tale trasmissionOi non solo ai suoi eredi, ma anche i^ 
suoi eventuali aventi causa ., p. 415. 

s) Un determinato fondo. Es. CC. 769 [1025], 641 [1021], 1152 [1051] ecc.; 
M.NJ^. 92 [960]; 391 [1048]. 

■) 00. 91 [882], 823 [1030]. 

*) CO. 95 [882] 916 [1038]. 

^ OC. 91 [882].— Oltre a ciò il creditore avea diritto di preiasione su i 
beni del debitore, 00. 95 [882], od anche sui suoi prodotti, nel qual caso il 
prezzo dovea esaere fissato da alcuni boni homines, (CO. 151 [932]. 

^ Bs. Trecento tari sono dati a mutuo * cum prode per rottone quo- 
modo benerit per annum de quinque tari boni in sex . CO. 928 [1088]; Qua> 
ranta tari son prestati per un anno contro T interesse di otto tari in CO. 
1864 [1064] ; * do quinque solidos sex , è la ragione dell' interesse di cento* 
ventinove soldi in 00. 1320 [1061]. Ofr. CO. 1093 [1047], 1111 [1048] eoo. 

^ Bs. OC. 73 [882]. L' interesse di sei soldi prestati per cinque anni è 
oostituito dall'obbligo di un'opera per settimana. 
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prodotti. In questo caso si corrisponde al creditore un censo 
annao determinato '), od una quota parte dei prodotti dei beni 
posti in garanzia del debito '). 

Tante volte invece abbiamo un vero contratto anticretico 
per cui il creditore, senz'altro, acquista il diritto di &t suoi i 
frutti dell' immobile del debitore , coi quali si scontano gli in- 
teressi dovuti ^)j e, talora, si ammortizza in parte lo stesso ca- 
pitale prestato ^). La durata del contratto è varia: un anno, due, 
sette , dodici ecc. ^). Allo spirare dei termini del contratto è 
talvolta concessa una dilazione ^). Allo spirare di queste, o, an- 
che, semplicemente di quello, se il debito non è stato estinto, si 
procede esecutoriamente contro il debitore. Il suo fondo o resta 
nelle mani del creditore , o viene venduto ^) da questo , che, 
però^ ove il valore del fondo superi il debito, restituisce la dif- 
ferenza ^). Si vede anzi che il fondo dato in garanzia, superava 
quasi sempre in valore il capitale prestato ; talvolta, però , ne 
era anche inferiore ®). 

Come si vede, il credito era sviluppato e bene regolato in 
ogni sua parte. In quali relazioni si trovava esso con la eco- 
nomia rurale? Dobbiamo vedervi uno sviluppo del credito a- 
grarìo? 



1) * iraotorle sex de binum mnndam sino acqua , (per 10 soldi) CC. 147 
[027] ; " quinque salmas vini mundi . (per 16 tari d' oro) CC. 162 [932]; una 
saama de vinum bonam {prò prode di 4 tari) CC. 810 [1047]. 

y ' et omnein fruglo ot bina et poma per eqoaliter dibidamns annua- 
Uter. CC. 91 [882]. V. pure CC. 642 [1011] ove, a garanzia delia somma 
prestata, è dato un abeiianieto, e due terzi del raccolto delle avellane sono 
dati propUr prodem. 

») Bs. OC. 69 [870], 145 [927]. 316 [979], 1185 [1053]. 

«) Bs. CC. 641 [1011] in cui il creditore gode tutto il prodotto del fondo 
posto a garanzia; ma alla fine dei contratto sono restituiti venti, anziché 
ventiquattro tari. Cfr. CC. 69 [870], 73 [872], 91 [882]. 

») 1 anno = CC. 928 [10381, 1163 [1051], 1363 [1064]. 

2 anni = CC. 769 [1025], 1111 [1048]. 

3 , = CC. 769 [1026]. 

4 , = M.N.A. 256 [997]. 

5 , = CC. 91 [882]; M.N.ÌL 391 [1048]. 
8 , = CC. 1212 [1055]. 

13 , = CC. 69 [870]. 

«) OC. 316 [979]. 

T) OC. 147 [927], 1093 [1047]. 

^ 00. 816 [979], 662 [1012]; M.NJL 266 [997]. 

•) 00. 147 [927], 

10 
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I dociunenti non ci fanno sapere a che servisse il capitale 
mutuato; ma non crediamo che andasse in soccorso dell'agricol- 
tura. Abbiamo già visto come dominasse la cultura estensiva, e 
come, si provvedesse alla maggior parte dei bisogni della azienda 
rurale senza ricorrere al capitale monetario. Certo i maggiori 
proprietari non contraevano debiti per intensificare la coltiva- 
zione delle loro terre. Per aumentare le loro rendite, finché 
v'era sovrabbondanza di terreni, bastava che dessero mano alla 
coltivazione ed al miglioramento delle loro terre abbandonate, 
il che ottenevano mediante quei contratti, enftteutici, di pasti- 
nato di cui abbiam detto. Forse maggior bisogpio di capitali 
avrebbe avuto il piccolo proprietario. Ma V alto interesse ed il 
termine ordinariamente breve del mutuo non avrebbero reso que- 
sto rimunerativo, se fosse stato contratto per i bisogni dell'agri- 
coltura. Cosi tutto ci & credere che si trattasse di credito fon- 
diario, anziché di credito agrario, di denari mutuati per qualche 
impresa industriale o commerciale, o di debiti fatti nelle stret* 
tezze urgenti, nei momenti di dolorose carestie, di calamità pub< 
bliche; debiti questi che difficilmente si riusciva ad estinguere e 
pei quali il creditore si trovava fatalmente ridotto e vedersi 
espropriato della sua piccola proprietà, se pure egli, o gli eredi 
non ne afirettavano V alienazione affinchè « maior damnietas 
propter onere solidorum non accrescat » *). Di esecuzioni forzate, 
8ono, invero, pieni i documenti '). Talora anzi il debitore era co- 
stretto ad offrire so ed i suoi beni a qualche monastero, perchè 
questo ne pagasse i debiti ^). 

Cosi il credito, basato specialmente sulla garanzia che uno 
presentava come proprietario di terre, anziché concorrere allo 
sviluppo dell'agricoltura, era molto spesso manifestazione di po- 
vertà ed era uno dei mezzi per cui la piccola proprietà veniva 
man mano riskssorbita nella proprietà maggiore. 

§ 3. Quei soccorsi però, che, l'agricoltura non potè avere da 



1) Bs. ce. 849 [1033]; C.D.B. IV. 6 [999]. In C.D.B. I, 21 [1046] si legge: 
* cecidi in multa paupertate et debitam mnltum et non habeo onde vivam 
et, quod peius est, cotidie crescit mihi usura . C.D.B. I, 21 [1046]. 

») Bs. M.N.A. 92 [960] ; CC. 147 [927], 649 [1003]. 652 [1012], 1066I10I6J, 
1072 [1047], 1093 [1047], 1292 [1059]; M.N.D. li. 1, 449 [1034]. 

•) M.NJL 372 [1038]; CD-Q. 255 [1084]; CO. 1224 [1068]. 
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altre parti, le vennero sicuramente dallo sviluppo del commercio 
e dell'importanza della vita cittadina. 

Non dobbiamo dimenticare che l' Italia meridionale si tro- 
vava allora in una condizione, che potremo dir privilegiata, per 
quel che riguarda il commercio. Essa era vicina, più che qua« 
lunque altra regione d'Europa, ai più importanti centri di pro- 
duzione industriale e di esportazione di preziosi prodotti natu- 
rali , che avesse allora il commercio internazionale , ( l' Impero 
greco cioè , 1' Africa settentrionale , la Spagna e la Sicilia) ; ed 
avea il vantaggio inoltre di poter comunicare con questi paesi 
per la via di mare. Ciò doveva necessariamente &vorire un at- 
tivo commercio di esportazione e di importazione. 

Cosi, i pfiiesi musulmani, che non producevano vino, consu- 
mavano quello dell' Italia meridionale ') , che esportava pure i 
suoi cereali '), le sue frutta ^) e certamente anche i prodotti del- 
l'industria tessile del lino, cosi sviluppata nel napoletano ^). In 



I) n Corano (Capo V. versetti 92,93) essendo contrario all'uso del vino 
fece si che nei paesi musnlmani si trascarasse la viticoltura. La decadenza 
dei vigneti , sotto la dominazione musalmana, ò, per la Sicilia, attestata da 
Amari, Musulmani, lì, 445. Ancora nel Secolo XlIP la Sicilia era costretta 
a provvedersi di vini da Napoli. Ibid. 445, n. 6. 

*) Suirantichità ed importanza del commercio dei cereali esportati dal- 
l'Italia meridionale, nell'Africa, nella Grecia, in Oriente, a Roma e nella stessa 
Italia settontrionale , commercio continuato anche al tompo degli Svevi e degU 
Angioini, v. Yver, p. 5, 13, 28, 68 e più specialmento 106 e segg., 135 ecc. 
Vedi pare l'accenno all'importazione di granaglie nell'Africa in Anonim. Sa- 
temit Chron, R. I. S., II, 2 ove ò posto in bocca all'imp. Lodovico un rim- 
provero ai napoletani * infldelibns arma et alimenta et cetora snbsidia tri- 
baentos ,. Questi cereali si dovevano frequentemente scambiare con prodotti 
dell'industria orientale. Il vescovo Lintprando, infotti, vantando la Ik'eqnenza 
delio vesti preziose fra gli Italiani diceva : * i mercanti di Venezia e di A- 
malH han bisogno del nostro grano per vivere e per averlo ci procurano tali 
ornamenti, Liutprandi Relatio de leg. A. L Diss. XXX, e. 54. 

*) Coloro che trafugarono da Mira il corpo di S. Nicola da Bari erano 
andati in Oriento con carichi di friitta. (Heyd, I, 96 e n. 1 a p. 97). Se- 
condo l'Aimo, Misi., 1, XIX, 16, con cedri, mandorle, noci, Gnaimaro 
manda i saoi messi, accompagnati da quaranta cavalieri che Taveano aiutato 
contro 1 Saraceni (Schip a, Salerno, 257). 

*) Sull'importanza di questa industria, v. Schipa, Aiipo/t, 262. Che se 
ne tacesse esportazione atiche oltremare e che essi vi fosse pregiata è pro- 
vato dai tributi in tela di lino dagli arabi imposti a Napoli nel 928. Amari , 
Musulmani, II. 178 n. 3. V Anche: Amari, I diplomi musulmani deU'Arch. 
FiorenUno. Firenze, 1863, p. XVI; Yver, p. 94. 
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cambio TAfrìca ci mandava il suo olio qtii scarso ^), la cera per 
il culto ') e dall'Africa, dalla Spagna, dall'Impero greco, e spe- 
cialmente da Costantinopoli, ci venivano esotici prodotti nata- 
rali^), ed i preziosi prodotti deirindostria, cuoi *), drappi di seta *), 
panni finissimi, stoffe preziose, mirabili lavori in avorio, in oro, 
in bronzo, in mosaico ^), con cui si facean belle le donne, si arric- 
chivano le case, si adornavano gli altari. Se, infatti, gli inventari, 
anche delle persone più facoltose, ci rivelano modeste le esigenze 
della vita domestica , ristrette quasi unicamente a ciò che era 
indispensabile alla esistenza ^), ci fan vedere altresì, che quello 
che non si impiegava per circondarsi di maggiori comodità, si 
profondeva in costosissimi oggetti di lusso. 

Ci passano dinanzi e i drappi di seta, e i vivaci ricami, le 
liste frisate^ ad auro , i fadoli cum auro , e le pelliccie foderate 
di seta e di seta pure i mandili, xendaria, nastala (nastri?) e poi 
anelli, cercelli per le orecchie, e ricche coperte da letto e scrini 
finamente lavorati da artisti greci ed arabi ^). Come per i pri- 



^) Mentre, come abbiam detto (v. sopra pag. 122) 1' olivo appare scarsa- 
mente coltivato neirit. meridionale in questo periodo, esso ora uno dei prin- 
cipali prodotti che dall' Africa si esportavano in Sicilia ed in Italia ; v. A- 
mari, MustUmani, l, 206 ; I diplomi muaulmani ecc. X, XVI. 

2) Candelis optimis de Babilonia. Gattola, 79 [1029]; Cfr. aO.G. 309 
[1125]. 

^ ad un commercio di pepe e bambace si accenna in C.D.G. 133 [1012]. 

*) C.D.G. 308 [1125] " Idest propter ipsa Corta qninquaginta tros et can- 
tarla septem de cera quod tibi petrono olim comeniavi haput civit. Tunisi et 
per te eos transmissi.., ut in profatara civ, Gaietam., 

*) " panni sorici africazzani , CC. 1052 [1042]. 

^) ^ Scrinium raoum de Spania qui est de ossum et olobatum. . . Aroella 
costantinopolitana^ C.D.G. 15:^ [1028]; Pallium spanisctim. Camera, 151 
[1^93]; Circitoria et cooj^QVtoTÌdk sqtìg& costantinopolitana, Gattola, 79 [1019]; 
Pallia costantinopolitana. Camera, 151 [993]; libri " scriptos mantbus ex 
genere ^rercorum , CC. 382 [986]. Cfr. Heyd, II, 555; Cara vita, I, 172, 
181, 192, 197, 198. 

'') Infatti, unica camera che abbia un arredamento completo h la camera 
da letto, che ha il letto, coi materassi di piume, guanciali, coperta, qualche 
paio di lenzuola, e inoltre Tarmadio, qualche cassetta e qualche scranna. Dal 
mobili della camera da letto si passa direttamente a quelli della cucina, con- 
sistenti in alcuni arnesi di rame e di ferro : una cocoma , una padella, una 
caldaia, un secchiello, uno spiedo, ed in alcuni mobili di legno: la madia, qualche 
pUa per raccoglier Tacqua o lavare i panni, l'arcolaio o il cardaturo per la 
stoppia, e inoltre qualche recipiente di terra o di votro. v. M.N.A« 209 [987]; 
O.D.G. 153 [1028]; CC. 626 [1009], 691 [1016]; Morea, 42 [1054]. 

^) V. documenti citati nella nota precedente. 
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vati cosi per le chiese. Se in qualche chiesa villana , troviamo 
povere suppellettili di ferro, di stagno, di legno ^), non mancano 
però altrove paramenti (sindoni, planate, circitoria, copertoria, 
lene, pallia) di seta e riccamente ornati; né suppellettili (calici, 
patene, turibuli, croce, icone, candelabri ) di argento, di bronzo, 
di osso lavorato ^) ; nò codici preziosamente miniati e legati ^). 

Tutto ciò dava il più grande impulso al commercio. Quanto 
attivo fosse questo commercio lo mostrano i documenti che ri- 
cordano le navigazioni degli uomini di Atri , di Amalfi , di 
Gaeta ^) , le loro andate e la loro permanenza a Babilonia (il 
Cairo ^) a Tunisi, a Costantinopoli ^) ; ma lo mostra ancor più 
lo splendido sviluppo di alcune città marittime come Salerno, 
Amalfi, Napoli, Bari ecc. ^) 

Ed era appunto questo fiorente commercio che dava il più 
valido aiuto all' agricoltura. L' esportazione dei locali prodotti 
agrìcoli stimolava la coltivazione del suolo, come la stimolava 
il desiderio ed il bisogno di provvedersi dei ricchi prodotti eso- 



1) Calice de sta^u G.D.Q. 66 [964] ; * calicò de stanna dno et una pac- 
tena de stanna et alia do liu^na. CC. 581 [1002], 1027 [1047]. 

2) Cfr. CC. 424 [990]. C.D.Q. 06 [964]. Camera, 151 [993]. Gattola, 
79 [1019). Morea, 38 [1024] ecc. M.N.A. 12 [927]. 

^) * meithodium unum com toto tres facle ad aurom conciate et ab intos 
scriptas ad aaram et cum argento . Camera , 221 [1007] ; ' libros. . . qaas 
vestivi ex serlcis indamentis et desnpor cracos argonteas et gemmas et 
ballas et flbnlas similiter argonteas. Qattola 69 [1019]. 

*) Es. CC. 29'i [977]; C.D.G. 133 [1012] e Di Biasio, App. CXXXVII 
1973]. 

^) Coi nome di Babilonia gli occidentali denominavano il Cairo dalla 
parola Bab-liam o Bab-alium che significava * tutta la provincia , nome dato 
dai masaimani all' Egitto , come avverto Amari, I diplomi Arabi del B, 
Archivio fiorentino (appendice), Firenze, 1«67, pag. 71, nota ai Dipi. V. 

^ Es. " Transraissus sura a nostris principibus in partibus constantlao- 
polim . Morea, 6 [915]; Clarofacio et?o loo amaltitanus qua ra quando erara 
babilonia ad navigandura , CC. 300 [978]; Testamento di Giovanni di Gaeta 
morto a Costantinopoli C.D.G. 219 [1064]; (Leo di Pietro di Gaeta dà in fideius- 
sione a Bonizzo Pisano a Pisa due libre di argento C.D.G. 174 [1040] ; Pe- 
trone riceve a Tunisi dello merci da mandarsi a Gaeta. C.D.G. 308 [1125]. 
-• Intorno, del resto, a queste relazioni commerciali dell'lt. meridionale con 
rOriente, v. Heyd, I, 96-108; con gli Arabi, v. Amari, II, 449. 

"0 Salerno, ad esempio, daerli scrittori che parlavano del principato del IP 
Arechi è detta " chiara nel mondo , precelsa , proclarissima , abl>ondante di 
ricchezza e di vivande, Schipa, Safcmo, 83. A Bari lo sviluppo del com- 
mercio avea dato luogo alla istituzione di parai haUissiii (C.D.B. V, 1 [962], 
9 [1017]) precursori dei ìnarittimi judices o comules maria di poi. V. Besta. 
p. 109. 
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tioi che il commercio offriva. Inoltre qaesta attività commer- 
ciale favoriva il formarsi di una classe di individui i quali rea- 
lizzavano nello scambio dei prodotti grandissimi profitti , tanto 
più facilmente in quanto, trattandosi specialmente di produ- 
zione lontana ed in gran parte voluttuaria, a chi comprava 
mancava ogni criterio per determinare se neUo scambio era in 
perdita od in guadagno. I capitali cosi accumulati venivano 
poi immobilizzati nel suolo *), e si &vorìva cosi la circolazione 
della ricchezza fondiaria e la si &ceva passare nelle mani di 
proprietari più intelligenti, meglio forniti di capitali e meglio 
disposti ad intensificare la cultura del suolo ed a dare alla pro- 
duzione agraria un carattere industriale '). Ed oltre a ciò il fio* 
rire del commercio fiivoriva il benessere e 1' aumento della po- 
polazione cittadina , rìpercuotentesi , pel maggior consumo di 
prodotti, nel modo più benefico sullo sviluppo dell'agricoltura. 

Ma lo sviluppo della vita cittadina giovava ancora per 
un'altra ragione al progresso dell'economia rurale. 

Nei documenti troviamo frequente ricordo di artigiani : cal- 
zolai, sarti, fabbri ferrai, carpentari , costruttori di barche , fi- 
goli, spatarii, scuturari; tutta una serie di nomi diversi che ci 
attesta una larga divisione del lavoro. Ora, questa stessa divi- 
sione, il veder dai documenti che alcuni di questi artigiani erano 
abbondantemente provvisti di beni, il numero di coloro che eser- 
citavano uno stesso mestiere (vediamo come vi fossero alcune vìe 
abitate esclusivamente da individui professanti una stessa arte '), 
tutto ciò fa capire come fosse sviluppata nelle città la vita ar- 



1) Vediamo spesso i trafficanti di Atri e di Amalfi , quelli di Bari o di 
Tranl figurare o come proprietari o come acquirenti di terre. K da rioor- 
dare poi ohe i mercanti avevano piena capacità giuridica e che la III* legge 
di Astolfo, tratta da Troya (I, 4 App. p. 12) da un codice cavenso» oonosde 
loro l' onore della milizia dando loro facoltà di avere * loricas « scutoe , et 
caballos et lanceas ,. 

^) Che ragricoltura si andasse organizzando sulle basi di una economia 
industriale» producento cioè per i bisogni dell* esportazione oltre ohe per 
quelli del consumo individuale e locale non possiamo affermare. Forse si espor* 
tava solamente ciò che sopraavanzava a questi bisogni. Tuttavia, forse, un earat» 
tere industriale aveva la cultura diffusissima della vite, e poteva avere la 
cultura più intensiva dei terreni più vicini alle città. 

*) Per Napoli v. Schipa, 642, nota 2. 
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tigiana, che forse era già ordinata in corporazioni *). Questo svi- 
luppo della vita delle arti e dei mestieri nella città, eliminava 
la necessità e la convenienza della economia curtense; anzi 
questo stesso sviluppo dovea essere alimentato dal f^tto che la 
campagna ricorreva al lavoro artigiano della città '). L'economia 
curtense quindi, della quale non abbiamo cenni, se pur si pra- 
ticava in qualche parte, si dovea praticare in modo molto limi- 
tato ^). Era favorita , cosi , la divisione del lavoro , nello stesso 
tempo che Tagricoltura col ricorrere ai mestieri cittadini era sti- 
molata ad una maggiore e migliore produzione per i necessari 
scambi. In pari tempo, giovavano al progresso della economia 
rurale quegli artigiani che, come i mercanti, impiegavano spesso 
nelle loro terre i profitti accumulati ^). 

Cosi il fiorire del commercio , lo sviluppo della vita citta* 
dina erano forse, allora, i migliori alleati dell'agricoltura, della 
cui produzione in varie guise eccitavano e fiivorivano l'aumento. 

Nò vale obiettare che il commercio, essendo in gran parte 
basato sullo scambio tra prodotti agrari che si esportavano e 
prodotti di lusso che si importavano, finiva a far emigrare ca- 
pitali che, cosi, erano sottratti ad un proficuo impiego nel suolo. È 
necessario, infatti tener conto che di questi, come si è veduto, 
scarso era ancora l'impiego, poichò la presenza di numerose terre, 
incolte permetteva che 1' aumento della produzione si potesse 
ottenere col mettere queste in coltivazione attirando su di esse 
il lavoro, mercè quei patti di concessione, che dispensavano, 
per lo più, il proprietario dall'intervenire col suo capitale mone- 



1) Lo si dedurrebbe anche dal vedere che la stessa professione si tra- 
mandava di padre in figlio come lo mostra il facile raffronto dei docnmentL 
Cfr. ad OS. M.N.A. 22 [935]; 24 [936] e 48 [947]; 28 [935] e 144 [970] in cui 
si vede che la professione di ortolano e di fobbro restano nei membri della 
stessa fiuniglia. V. pare CC. 226 [904], 386 [986] per la professione di orefice. 
Cfir. Clccagiione, latit ecc., p. 138 e le osservazioni di Bacca, Le as- 
Bociagùmi in Italia prima delle origini del Comune da * Filangieri , 1899, 
p. 598. Y. pure: M.N.D. I, 27 e Schipa, Napoli, 643, n. 1. 

^ Cfir. Salvioli, Città e Ckimpagne, 76, 77. 

*) Cfr. Bocca, cii p. 589. 

^) Di artigiani che hanno terre o ne comprano se ne trovano spesso nei 
documenti. Quelli che figurano più spesso sono i ferrarti e gli aurifices che 
esercitavano mestieri, cosi detti, qualificati, il cui lavoro era allora molto 
considerato e bene rimunerato. 
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tarìo. Il quale cosi, anche se non fosse stato impiegato in og- 
getti di lasso, sarebbe stato ugaalmente distratto dall' agricol- 
tura, ed avrebbe trovato qualche altra forma di tesaurizzazione, 
se pure , seguendo il costume dell'epoca, non si fosse preferito 
di consumare sul luogo i prodotti sovrabbondanti mediante i 
seguiti , altrettanto numerosi , quanto improduttivi ^). Nessun 
danno quindi derivava da tale commercio ; mentre restava la 
funzione eccitatrice di una maggior produzione, funzione che era 
esercitata dalla possibilità di acquistare col ricavo dei propri pro- 
dotti gli ambiti oggetti di lusso. Né bisogna poi dimenticare che 
una parte dei guadagni di questo commercio restava nelle mani 
degli intermediarli locali, i cui profitti potevano, come s'è detto, 
indirettamente giovare all'agricoltura. Questa dunque, ripetiamo, 
dall'industria e dal commercio traeva eccitamenti ed aiuti effi- 
cacissimi. 



^) A questo proposito v. Roscher, Ecanom, poHHc. 1, § 226, 280. 
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Goal, per il perìodo prefìssoci, per quanto ci è stato con- 
sentito dalla sene dei documenti, che abbiamo potuto esaminare, 
siamo venuti facendo fin qui l'analisi delle vane condizioni del- 
l'economia rurale nell'Italia meridionale, e dei varì fatti che con 
lo svolgimento di quelle potevano essere in qualche relazione. 

Se il nostro studio avesse la pretesa di essere completo, 
sarebbe qui il luogo di venire a delle conclusioni, di esporre in 
una efficace sintesi il mutuo influenzarsi , la reciproca dipen- 
denza dei £Eitti analizzati. Esso, invece, non intende di essere 
altro che un contrìbuto di note e di osservazioni, sistematica- 
mente esposte intorno all' argomento ; non è quindi il caso di 
farlo. 

Ci si contenta, tuttavia, di aggiungere, a mo' di chiusa, 
anziché di conclusione, alcune osservazioni di carattere più ge- 
nerale. 

Ed, anzitutto, quale era in generale l'organizzazione fon- 
damentale della proprietà, della grande proprietà specialmente? 

Ogni grande proprietà ci appare sempre composta di terre 
non solo varie , per qualità e natura , ma anche diverse per 
condizione economica e giuridica. CTò la domus eulta, la terra 
dominica, la massa, i casali^ le ville^ ci son pascoli, selve, terre con- 
cesse con contratti di parziaria , di fitto, di pastinato, di enfi- 
teusi ecc. ')• 



1) Bs. il monastero di S. M. in Manrinis è donato alla badia di IL Gas- 
sino * onm eoclesiis oellis, viliis, capellis, casalibns, oasis, servis et anoillis... 
terrts cnltis et incnltis, ag^ris, campis, pratis, pascnis. silvis, yinels, sallcetls, 
oannletls, acquis. acqaaromqae docareibus, piscationibns, molendinis. molen- 
dinisqne locis. montibas, ptanitiebas, valllbns, palndibns , Tosti, I, 93 [seo. 
Vili]. ' Per la interpetrazione delle voci più comonemente usate ad indioars 
le varie speoie di proprietà, vedi i^^pendloe VL 

UT 
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Ora qaale era la relazione recìproca di queste terre varie, 
nell'organismo economico amministrativo di una proprietà? 

Per spiegarlo, figuriamoci una grande proprietà come for> 
mata di altrettante zone concentriche, collocate più o meno vi- 
cine al centro, a seconda dei loro rapporti più o meno diretti 
con esso. Al centro del sistema (il) collochiamo la casa padro- 
nale (sala dominicalis ^) con gli annessi edifici rurali '). Attorno 
a questa v'era la terra (B) che il proprietario faceva lavorare 
direttamente per conto suo (teirra dominica ^). Alle terre B dob- 
biamo immaginare unite quelle (C) occupate dai servi e dalle 
varie categorie di condizionati (o anche di liberi, che, per con- 
tratto, avessero assunto obbligo di servigi personali) col lavoro 
di tutti i quali le terre B erano coltivate ^). Devono collocarsi 
attorno a (7 le pertinentiae (£>), i pascoli, cioè, i boschi, i can* 
neti , i saliceti , od altro , che servivano ai bisogni culturali e 
domestici delle terre domenicali e di quelle dei servi ^). In se- 
guito immaginiamo tutti i fondi dati con quei contratti , pei 
quali non si dovevano se non censi in natura od in denaro ^) (E). 
In ultima possiamo collocare quelle terre date con concessioni 
enfiteutiche , usufruttuarie , beneficiarie e simili {F) che erano 
costituite in una condizione di indipendenza economica quasi 
assoluta ^). 

Ora le terre JS7 , F , che non corrispondevano con la sala 
dammicalis se non per il pagamento dei censi e dei canoni, si 
possono considerare come indipendenti dal sistema. Invece stret- 
tamente unite e collegate fra di esse per i bisogni della pro- 
duzione , erano le altre (B,C^D), Queste , infatti , insieme alla 
casa padronale, agli edifici rurali (il) formavano un organismo 
economico completo, che bastava a sé stesso, costituito da due 
parti: la sala e le terre dominicali (il cui insieme prendeva il 
nome di domus eulta) da una parte, le terre dei lavoratori e le 



1) V. pag. 5 nota 6. 

^ V. pag. 5-9. 

») V. pag. 103, 104. 

^) V. pp. 68, 69, 70 e, rispettivamente, le note 10, 3, 2. 

*) V. p. 30-33. 

•) V. p. 86 e 8gg. 

"Ó V. p. 66 e sgg., 76 e sgg. 
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pertinenze dall' altra. Questa seconda parte forniva il lavoro e 
quasi tutto il capitale d'esercizio, che si traeva dalle selve, dai 
canneti ecc., o che era somministrato da coloro, che dovevano 
servizi di buoi, di carri *), o d'altro; mentre l'altra dava il ca** 
pitale fondiario da mettersi in attività di produzione, costituito 
dalla terra e dagli edifici rurali. 

Questo sistema economico (la corte, intesa , però , come or- 
ganismo di produzione esclusivamente agricola) in una grande 
proprietà , pòi , doveva riprodursi quante volte lo esigeva la 
varia estensione delle terre e la loro posizione. Tutte quelle terre 
dipendenti , che , per la loro distanza , non avrebbero potuto 
porsi in diretta relazione con la domus eulta dominica, doveano 
venire aggregate ad altre terre dominicali, od a qualche ceUa^ 
cappella, a loro più vicine, formando cosi, con queste, altret- 
tante nuove curtes, (che doveano esser dette curtee minares) 
rette da un mcedominus '), o da un qualche eacerdos biUanus, au- 
tonome quindi, ma appartenenti alla curtie maiar^). 

Nò basta: perchè anche nelle terre concesse a liberi cen- 
suari, od enfiteuti, quando erano estese e vi erano già stabilite 
&miglie di condizionati , o poteva introdurveli il conducente, 
questo sistema si poteva , si doveva riprodurre. E si avevano 
cosi altre corti, indipendenti dalla direzione, dalla vigilanza del 
dominus o dei suoi vicari, cui eran soggette le altre che, forse per 
ciò, eran dette eurtes dominicae^).LA grande proprietà, quindi, 
sarebbe stata composta di una corte centrale dominante, di pa- 
recchie corti periferiche, indirettamente dipendenti da quella, e 
di altre corti indipendenti, costituite nei beni la cui relazione 
colla sala si limitava all'annua responsione dei censi o dei ca- 
noni. Sulla stessa base, salvo il numero delle corti, dovea essere 
costituita anche la media proprietà, ed, in proporzioni minori, 
parte anche della piccola. 

La corte, quindi, sarebbe stata la cellula formativa , l'ele- 
mento fondamentale dell'organizzazione economica rurale, in un 



>) V. p. 103, n. a. 

«) V. p. 105. 

•) Bs. (XX 734 [lOaO]. 797, 709, 800 [1028], 1007 [1043]. 

«) Cw'U domnka M.N.A. 204 [947]. 
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modo non diverso da quello che lo era stata nel latifondo romano. 

Errerebbe, però, chi pensasse che questo sistema, che pre- 
suppone una economia a servi ed estensiva, fosse stato quello 
unicamente e ccstantemente dominante. Che anzi, col graduale 
elidersi della classe servile, col diffondersi del lavoro libero, con 
l'ìntrodursi di una cultura più attiva, se non più estensiva (inten- 
dendo per cultura estensiva quella in cui si cerca di raggiun- 
gere un massimo di produzione con V intervento del capitale), 
ovunque, insomma, ed in qualunque tempo si dovean presen- 
tare condizioni più favorevoli al progresso dell'economia rurale, 
doveva mano mano restringersi il predominio di questo sistema. 
E che questo stesse avvenendo nell'Italia meridionale non pare 
dubbio. 

A noi pare in&tti di poter affermare che, quaggiù, l'eco- 
nomia rurale, dopo un periodo di prostrazione grave , si fosse 
avviata ad un sicuro progressivo sviluppo. 

L'Italia meridionale, per quanto riguarda le sue condizioni 
economiche, quelle agricole specialmente, era entrata essa pure 
nel M. E. fortemente danneggiata. Nell'Italia meridionale, in* 
fatti, durante l'epoca romana, l'agricoltura avea raggiunto uno 
sviluppo considerevole, che noi non esiteremmo a chiamare in- 
dustriale, capitalistico. Certamente esso aveva per base un ca- 
pitale fondiario arricchito di opere e costruzioni importanti 
(strade, ripari, incanalature d'acque, edifici, piantagioni ecc.), era 
condotta con la pratica di frequenti e diligenti lavori , con il 
sussidio di un capitale d'esercizio complesso, e la sua produzione 
era destinata non solo ai bisogni del consumo locale, ma anche 
a quelli della esportazione. Tale 1' assetto dell' economia rurale 
che ci &nno conoscere gli antichi scrittori romani, le varie fonti, 
gli autori di cose agrarie, quelli specialmente che, per aver quaggiù 
tratto i natali, o per avervi avuto terre e ville, hanno a tal ri- 
guardo maggior autorità. « Divites autem viros possidens et ipsa 
sibi sufficiens et cellarium regnanti Bomae » dice della Campania 
uno scrittore del 846, che chiama pure la Calabria frumentiièra 
ed abbondante d'ogni cosa, ottimo il Bruzio, ottima < et ipsa om- 
nibus abundans» la Lucania*). Né diversamente si esprimono 



1) Qeographi ìaiim mmora ed. Risse, 1878, p. 119, di In Salvici i, 
p. 631. 



157 



altri scrittori , da Plinio, che vanta la straordinaria produtti- 
vità dell'agro capuano % a Cassiodoro, che dice, ancora al suo 
tempo, popolosa ed industriosa la Campania, opulenti i Bruti, 
peculiosi i Calabrì, e gli Apuli idonei *), e che accenna spesso 
alle esportazioni di grano dalla Calabria e dalla Puglia'). 

Ora, nel disgregarsi della potenza e della economia dell'Im- 
pero romano, tutto concorse a ferire al cuore questa sviluppata 
economia rurale. Vennero meno gli schiavi, che erano il fonda- 
mento dell' economia del latifondo, qui predominante ; in pari 
tempo diminuiva la popolazione , derivandone il duplice danno 
della diminuzione del consumo e di quella delle braccia di la- 
voro. Ciò faceva salire il costo della produzione, mentre ne sce- 
mava la richiesta, e cessava cosi dall'essere remunerativo l'im- 
piego del capitale. Non minore danno recò il rapido declinare 
di Boma,che era il principal mercato di consumo dei prodotti 
di queste terre. Sopravvennero poi le schiere desolatrioi dei bar- 
bari ^) , impoverendo coi loro saccheggi , incendi , devastazioni 
quello stesso capitale fondiario arricchito dal lavoro e dal capitale, 
sapientemente accumulatovi col tempo. Per forza, la cultura ritor- 
nava estensiva, gli edifìci non distrutti od arsi, cadevano abbando- 
nati, i ponti minavano, le strade non riparate si rendevano impra- 
ticabili, le piantagioni invecchiate e morte non venivano ringio- 
vanite, le acque già incanalate ripigliavano il capriccioso libero 
corso, o si impaludavano nel piano fomentando la malaria, gli 
sterpi e le foreste riprendevano rapidamente il posto, che la 
mano dell'uomo, ora mancante, avea altra volta disputato, con 
tante £Eitiche, alla selvaggia natura. In tale stato di desolazione 
e rovina noi, infatti, ci dobbiamo rappresentare l'Italia inferiore 
già alla fine del VI® secolo, seguendo le testimonianze dei do- 
cumenti e degli scrittori contemporanei^). 

Da questo stato di cose non potò rialzarsi che a stento; nò 



1) Plinio, Hist Nat 1841. 

>) Cassidoro, Variae, Vm, 33. 

>) Ibid. n, 26; IV, 85. 

^ Cfr., |>6r il periodo gotico, Martroye, L'ocàdmt à Pepo^tte byzan- 
Hne. Gotha et Vandaie$. Parts, 1904. Pref p. Xin, IX. 

») Gregoril Magni, JE^p. IX , 99; X, 11 ; XI , 72; XII, 47; I, 8, IH. 
18; VI, 10, 35; VH, 26 eoo.; Di Meo, Annali, I, 70-72. 
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certamente, malgrado il buon governo di qualche re % giovò 
ad un efficace miglioramento delle condizioni il diffondersi del 
dominio langobardo, quaggiù ancor più vivamente e più a lungo 
contrastato, trascinatosi attraverso dure e continue lotte esterne 
ed interne '). Noi crediamo di scorgere nel diritto stesso il riflesso 
della miseria economica di questo periodo. La facilità con cui il 
diritto langobardo e quello romano volgare prevalsero in queste 
terre, già fortemente romanizzate, esposte, inoltre, alle influenze 
romanizzatrici che potevano venire dalle vicine terre greco-ro- 
mane, ci sembra spiegata dal ritorno ad una economia primi- 
tiva, cui conveniva più una proprietà di natura più famigliare, 
in cui i maggiori vincoli posti alla circolazione della proprietà 
non potevano venire troppo risentiti, per la poco frequenza di 
essa per l'abbondanza di terre incolte, per lo scarso valore del 
suolo, mentre invece venivano favoriti e rinsaldati i vincoli fami- 
gliari, cosi utili e necessari all'individuo in uno stato debole, e di 
fronte alla insufficienza delle leggi ^). 

Quanto abbia durato questa depressione economica non è 
facile dirlo. Certo che molte delle cause che concorsero a crearla 
(come lo stato continuo di disordine interno , i pericoli esterni, 
e le conseguenti mancanze di sicurezza e di tutela dei propri 
diritti , la scarseggiante popolazione) si mantennero a lungo e 
fecero sentire le loro funeste conseguenze sulla economia rurale, 
anche quando altre circostanze ne avrebbero favorito maggior^ 
mente lo sviluppo. Il perseverare dello scarso valore del capitale 
fondiario ^), il continuo riassorbirsi della piccola nella grande pro- 
prietà ^), formatasi col decomporsi dell'antica economia del Iati* 
fondo^ sono conseguenze di quei fatti. 

Se le circostanze esposte, però, concorrevano a rendere sta- 
zionario lo sviluppo della economia rurale, altri fatti doveano 
favorirlo; primi fra questi il consolidarsi della denominazione bi* 
zantina, il progresso della potenza araba del Mediterraneo e delle 



1) Pauli Diaconi, JJ. L. Ili, 16. 
a) V. p. 133. 
») Cfr. p. 48, 49. 
*) V. pag. 12. 
») V. p. 27, 28. 
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regioni soggette al dominio masulmano, la nuova potenza che, 
verso il Mille acquista Boma, lo sviluppo del commercio delle 
città marittime dell'alta Italia, di Venezia specialmente. Tutto 
ciò metteva l'Italia meridionale al contatto di centri importan- 
tissimi di consumo e di esportazione e dovea cosi stimolarne 
l'attività agricola, sia per gli allettamenti dei maggiori gua- 
dagni derivanti dalla più facile esportazione dei prodotti rurali, 
sia pel desiderio di procurarsi i vari e ricchi prodotti industriali 
e naturali, che uscivano da quegli importanti centri di produ- 
zione , e che la vicinanza , la frequenza e comodità delle rela- 
zioni commerciali mettevano a portata di mano ^). Cosi, mentre 
altre cause agivano in senso negativo, queste circostanze eser- 
citavano una influenza favorevolissima sullo sviluppo della pro- 
duzione rurale. Questa tuttavia, per l'azione funesta delle varie 
circostanze s&vorevoli, non si può ancora ottenere con una vera 
intensificazione della cultura, le condizioni della economia ru- 
rale essendo ancora troppo precarie per indurre i proprietari ad 
immobilizzare nel suolo capitali e lavori, che circostanze varie 
avrebbero potuto troppo spesso compromettere. Si estende in- 
vece la coltivazione a terre nuove, ricorrendo al lavoro libero, 
allettato da opportune concessioni e per mezzo del quale, mentre 
si possono sfruttare le risorse ancora improduttive del suolo, 
si dispensa il proprietario dal concorrervi col suo capitale d'e- 
sercizio'). Si ha cosi una produzione maggiore, senza che in pro- 
porzione aumenti il costo di essa; mentre pel maggior consumo 
è naturale che si elevasse il valore dei prodotti. Si poteva avere 
cosi una vera e propria rendita fondiaria. Queste condizioni eran 
certamente molto favorevoli allo sviluppo della produzione ed al 
miglioramento delle condizioni della proprietà; e di questo pro- 
gresso della economia rurale noi crediamo di aver trovato qua 
e là vani indizii '). 



1) V. parte U, oap, IV, §. 8. 

«) V. pag. 77-86. 

*) D diffondersi del lavoro libero, il ralIentarBi dei vincoli servili, l'ina- 
sprirsi invece delle condizioni in alcuni patti agricoli , lo scendere alla col- 
tivazione dei terreni inferiori, il rapido estendersi della cultura della vite od 
Il ripigliarsi di quella dell'olivo occ. (V. per tutto ciò pp. 70, 73, 85, 92. 99, 
108, 120, 122) sono appunto indizi di tale progresso. Cfr. anclie le brevi os- 
servazioni di Gay, L* Italie meridionale et f empire bymntin. Paris, 1904 
pp. 671, 582. 
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Al sopraggiangere dei Normanni la economia rurale nel- 
r Italia meridionale era quindi in condizioni da poter lottare 
vittoriosamente contro tante circostanze deprimenti che ne osta- 
colavano lo sviluppo. Certamente la venuta dei Normanni ac- 
crebbe la gravita di queste circostanze^). Però, malgrado la 
desolazione da essi portata durante il laborioso periodo della 
estensione del loro dominio, essi, a differenza di quel che era 
avvenuto al cadere dell' impero romano, non poterono ferire a 
cuore questa organizzazione economica. In una economia ruralci 
in£sitti, che bastava a so stessa, con una coltivazione estensiva, 
con un capitale fondiario non suscettibile di gravi perdite il 
danno dovea, essere, transitorio. I campi, le praterie, le foreste 
potevano essere infatti devastati, ma non era distrutta la loro 
forza produttiva ed il male poteva essere riparabile. Bastava 
che air uragano succedesse la calma , al pericolo la sicurezza, 
perchè l'agricoltura si riavesse '). Cosi fu coi Normanni. Esteso 
e rassodato il loro dominio, essi diedero assetto definitivo all'I- 
talia meridionale, governo più uniforme, sicurezza pubblica mag- 
giore, maggior tutela dei diritti, delle persone e degli averL 
Essi cosi tolsero di mezzo una gran parte delle cause che si 
opponevano ad un ulteriore sviluppo della economia rurale, 
mentre rimanevano quelle che lo favorivano. Cosi l'Italia meri* 
dionale sotto la dominazione normanna potè raggiungere una 
vera prosperità economica, basata specialmente sopra la sua 
produzione agricola, il cui nuovo sviluppo si era andato len- 
tamente e faticosamente preparando nel periodo precedente, in 
quello cioè, allo studio del quale noi abbiamo tentato di con- 
tribuire. 



1) Cfr. T amassi a , Stranieri, eoe. p. 789 (33) n. 1. 

^ Sopra la transitorietà delle conseguenze dannose di simili bnmische 
politiche in una economia non capitalista e poco intensiva, v. le geniali os- 
servazioni diKantsky^Zia quation agrairt. Paris, 1900. 
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MONETE 



Sarebbe molto atile poter conoscere con precisione la qua- 
lità delle monete adoperate nelle varie contrattuazioni, il loro 
peso, ed il loro titolo. Questa ricerca riesce però alquanto dif- 
fìcile per la varietà delle monete, e per la differenza di peso e 
di titolo tra quelle stesse coniate dal medesimo principe, sotto 
lo stesso nome, a poca distanza di tempo^ ciò che rende spesso 
impossibile capire dai documenti di quale tipo di moneta si 
tratti. Si aggiunga che lo stato degli studi numismatici non ci 
permette di avere per ciascun tipo di monete gli elementi ne- 
cessari (peso e titolo) per poter precisare il valore del fino in 
esse contenuto. Più sotto diamo il prospetto delle monete che 
abbiamo trovato più usate nei documenti; qui riassumiamo quello 
che i documenti e qualche stadio ci permettono di affermare. 

I>. moneta principale che vediamo adoperata, sia come mo- 
neta reale, sia come moneta di conto, è il soldo cCoro. 

U soldo d'oro era originariamente una moneta bizantina di 
ottima lega (24 carati), pesante qualche cosa di più di 4 grammi, 
contenente quindi un valore intrinseco corrispondente a circa 
16 lire italiane *). Di esso v'erano parecchi tipi che i nostri do- 
cumenti ricordano con vari nomi. 



1) Otteniamo questa corrispondenza facendo il valore reale di un grammo 
d*oro fino monetato e^aale a L. 3,444 (V. Martini, Metrologia, p. 9) ed 
accettando quanto dico Sambon (Le sou d'or ttaiique, p. IIB) che il soldo 
d'oro l'ostantinopolitdno avesse gr. 4.55 d'oro fino, al soldo. (Cfr. anche Mar- 
tini, cit p. 604). È da ricordarsi che il di/iar arabo, corrispoadeate ai soldo 



u* 
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Monete semplicemente di conto appariscono invece le libre 
e le oncie^ che nei nostri documenti vengono in uso solo nella 
seconda metà del secolo X9 e nel XI®. La libra e l'oncia sono 
monete di conto per le monete d'argento. La libra corrisponde 
a 12 oncie, le oncie a 20 e 22 denari ^). La libra cosi può an- 
che corrispondere a 20 soldi di 12 denari '). 

La libra e l'oncia sono per solito monete di conto per l'ar- 
gento ^). Le troviamo tuttavia talvolta adoperate per l'oro ^). 

Accanto alle monete d'oro e d'argento v'eran quelle di rame. 
Di queste la più comune era il foUaro (foUis) moneta bizantina 
di peso vario *). 

Con monete di rame vediamo talvolta contati soldi e mi- 
liaresi % 



1) " media libra ad vigiliti denarios per nncia , C.D.G. 230 [1065]; * ad 
denarios viginti due per nncias . C.D.G. 233 [1067] 

>) ' 7 Libre di denari a 20 soldi per libra. C.D.G. 265 [1091 1. 

") libre de argento CC. 296-209 [997]; argento oneie tre. C.D.G. 88 [991], 
184 [1048]; * totam ipsom argenturo est libra una . C.D.G. 114 [1008] , 200 
[0155]. 

^) * oncia de aura eorìzn sex . C.D.G. 101 [1006]. 

^) "follaros bonos viginti, CC. 1215 [1055]; Sambon, Le monete del 
due, nap» 477. Boi tran i, (p. XLVIII) fa il foliaro egnale alla ventiquat- 
tresima parte di nn migUarese. 

^ * dno aurei solidi constantini boni deithati et nobem milia ex rame 
bona . CC. 434 [991] ; " miliarensi ex rame bona . CC. [900]. 
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MISURE 

Abbiamo riunito nelle tavole che seguono tutte le notizie 
che abbiamo potuto raccogliere nei documenti ed altrove intomo 
alle misure usate nei secoli IX-XI. — Qui premettiamo poche pa- 
role di spiegazione. 

Come si vedrà , nessun ragguaglio preciso possiamo dare 
intorno alle misure di capacità. Non cosi per le misure lineari, 
e di superficie. 

Le misure lineari, fissate dalle autorità pubbliche '), si tro- 
vavano esposte in qualche luogo pubblico '), più spesso in una 
chiesa ^), seguendosi cosi le disposizioni del codice giustinianeo ^), 
E poiché alcune di queste misure , cui si riferiscono spesso i 
documenti , sono state conservate fino a* tempi recenti ^) , così 
è facile averne un ragguaglio preciso. Talvolta, invece, la mi- 
sura ci è conservata nel documento stesso ^), Non sempre, però, 

^) * per ipso passo pnblico, de vone memorie domni iohannis patricii , 
C.D.Q. 44 [944] ; * ad mensnra de supradictn passa landoni seniori castaidi , 
M.N.A. 186 [981]. 

^ * Passus. . . qualiter in ipsa porta nios predicte cìvitatìs „ OC. 21 [8421; 
* Modioli mensnrati omnibus ad birga pubblica de terra . G at tol a, 241 [10(32 . 

^ " ad passum juxtum sancte neapolitane ecclesie , C.D.G. 53 [955]; 
M.N.A. 8 [921], It 8. VI, 89 [1005]; ad passum qui signatum est in columna 
marmorea sancti mathei de archiepiscopatum salernitanum ^ CG. 379 [986], 
532 [1000]. 

*) Auth. Nav. Tit CXXXm, 15. 

^ Bl essi eh, Le antiche misure ecc. 

^ "et talem pedem qualis in hac cartula denotatur a superio virg:alo 
unde incipitur legere, et usque in mediam crucom subtus factam prò 8igno 
in sinistro latore. More a 104 [1062]; ' omnes vero isti passus sunt men- 
surati ad talem passum qui quinque pedum et semis constat, et mensura unios 
pedis ab inicio huios oartulae usque incisuram iateris designatur et orox ibi 
&cta est. Gattola 279 [1112]. Cfr. GC. 372 [984] eco. 
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la misurazione era precisa. Spesso il passo veniva misurato < ad 
passa insto homine > > ^ spesso era nna semplice misara di 
conto, poiché esso veniva computato a piedi , i quali , alla lor 
volta sono, talora misurati a mani*). 

Per misurare la superficie del suolo sembra ohe da prin- 
cipio si parta dal criterio della produttività, per cui l'estensione 
della terra è data dalla quantità di semente che può ricevere. 
Cosi, si ha come misura il moggio : un fondo, cioè, è esteso, tante 
moggia quante sono le moggia di semente di cui ò capace^). 
Ma poi vediamo che il moggio diventa una misura agraria, di 
conto, fissa, misurata a passi ^) e corrispondente ad un'area 
quadrata di trenta passi di lato^). 

Delle altre misure non abbiamo notizie precise. 

Quanto alle misure di capacità, esse sono diverse a seconda 
che si tratta di aridi, di liquidi, o di solidi ed anche a seconda 
delle varie specie di questi. Tale varietà di misure rende ancor 
più difficile la loro valutazione, che per qualcuna si può dare 
solo approssimativamente. 



1) " per longn passi sex..... ad ipsa mensnra ad passn iohaniil filli se- 
cundl, ce. 16 [835], 81 [877] eco. 

^ " pedem.... ad juxta mannm homini mensaratum « (X3. [986]. Cfr. OC. 
372 [984]; M.N.A. [965] ecc. 

*) * terra seminatoria capiente sationem modia nobem » CC. [798]; * pe- 
gola terra capaoitatis modiam » C.D.G. [845], eoe* 

^) * terra capiente satione modia trigiata ad instam modinm mensorata, 
per ipso passo pnblico » C.D.G. [944]. Cfr. CC. 64 [864]. 

*) " habentes per singola ipsa nominata modia in omni parte , tam per 
longitndine, qnam per latitudine passos trìginta ad passnm jnsta mensnra- 
tun. Qattola, 80 [961]. Cfr. M.NJL 185 [981]. 
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Crediamo utile di raccogliere qui il significato che assumono, 
nei documenti studiati , le parole più comunemente usate per 
designare la proprietà, non a secondo della natura e della qua- 
lità delle terre ( v. sopra pp. 2-8 ) , ma a secondo di altri ele- 
menti di indole economica o giuridica. Disponiamo tali parole 
per ordine alfiibetico: 

Casalis: È un piccolo nucleo economico, composto di più 
fondi di natura e di cultura diversa, situati nella medesima lo. 
caUtà, con le loro pertinenze, con una o più case e con le /a* 
brice, o edifizi necessari all'azienda rurale, assegnati ad una o più 
£ftmiglie di coltivatori '). 

Capella , eella : Chiese minori , dipendenti per lo più da 
qualche altra chiesa o monastero , alle quali erano annessi dei 
terreni ^) con cui formavano un piccolo organismo, ora autonomo, 
ora dipendente in modo diretto dalla «curtÌB major». 

Clasnria: Qualunque fondo cinto da palizzata, da fosse, 
da siepi. 

Condoma: Unità economica formata da un piccolo podere 



1) * ipso casale meus cnm oasilis et cartis, ortalis arbnstis ecc. « OC. 21 
[845] ; * casale cam hominìbos terris et silbis albi pertinentibiis , M.N.A. 210 
[988]; ' casale onin &brice , CO. 627 [1000]; * ipso casale cam ipso servo 
nostro.... cnm uzoribas fliils et flliabos , CC. 64 [864] ; " et potestatem ha- 
beamus in rebus ipsias monasterii homines qnales et qnantos habere potue- 
rimos ibi mittere et ordinare ad laborandom et pastenandom et si potemos 
oasales sibe unum, vel plnres hibi faciamos , CG. 605 (1008] ; ' offero alinm 
casalem meam in Insula cum omnia sibi pertinentia territoria, vineae, silvae, 
prata, pascua . Chran. Volt. R.I.8. I, 2, p. 381 [812]. 

s) * Cella S. Vinoentii de Come cnm corte et oasis snis. . Chron. Volt 
RJ.B. I, % 872 [819]. 
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e dal servo che gli era attaccato, da cai era coltivato e da coi 
prendeva nome *). 

Gonqnesta {terra): Si diceva cosi quella terra che non era 
pervenuta al proprietario nò per eredità, nò per denaro; ma 
che egli avea guadagnato col suo lavoro, specialmente bonifi* 
cando o dissodando terreni paludosi o incolti, o che gli era stata 
elargita da altri *). 

Curtis: Il significato di questa voce non ò costante. Per 
lo più nelle nostre carte indica una determinata proprietà sta- 
bile, distinta da altre, spesso cinta da fosso, da siepi od altro, 
la quale può essere costituita tanto da un fabbricato ^), quanto 
da un solo fondo , anche poco esteso ^) , o da più fondi di riBr 
tura diversa, ma insieme collegati , con o senza abitazioni ru- 
stiche o padronali ^). In altri casi, invece, essa acquista il signi- 
ficato più largo di tutlo l'insieme dei possedimenti, che formano 
una unità economica amministrativa % ovvero quello di centro 
amministrativo di una vasta azienda rurale ^). 

Fundum, ftindora: In generale queste parole servono ad 



^) Propendo a qaosta interpretazione di tale parola, interpretazione alla 
quale si avvicina anche Thibault, p. 72, nota 3, mentre Muratori (R. I. 
8., T. I. l», p. II, pag. 372, nota 1) pensa che condama equivalga a servo e 
Troya (Cod, dip. long, I , p. 500) spiega come * una £ftmiglia di servi uo* 
mini e donne abitanti una stessa casa ,. Ma in questo caso non si capirebbe 
perchè, se condonia indicasse le persone dei servi, si dovesse usare tale parola 
accanto a quella stossa di servi come ad es. in Troya, 490 [732] "casa, 
condomas, servos, ancillas , 642 [755] " casas.... domuscultas, condomas, servos 
et ancillas ,. Pare quindi più facile ammettere che tale voce indichi, non la 
persona del servo, ma il valore economico rappresentato da esso e dalla terra 
che gli era assegnata, colla quale formava quasi tutta una cosa, indivisibile. 
Detta interpretazione pare confermata qualche volta anche dalie carte. Bs.: 
* simul et in eodem loco Condomas duas , una quae regitur per Crlspolo, 
Murriculo et Mauristo Germanis, cum uxore , fliils flliabns et omnia eonun 
pertinentia , Chron. Volt R.I.S. I. 2, 394 [866]. 

2) Cfr. ce. 931 [1008], 1076 [1047]. 

8) Bs. " Curte mea que est casa ipsa laborata . C.D.B. IV, 8 [988]; •Carte 
sua laborata ad orreum ante ipsa casa , C.D.B. IV, % [1033]. 

^) Bs. in ce. 305 [978] " ipsa curte ubi ipsa casa est , ha per i suoi 
quattro lati le seguenti dimensioni ; passi 13. 21, 12, 30. 

^) Bs. * ipsa curte que est terra bacuum et silba uno teniente . OC. 147 

[927]. 

^) es. " Curtem in flnibus Suessae loco qui dioitnr Prisciano cum servis 
et anciUis ibidem manentibus . Chron. Volt 1 , 2 , p. 372 [819] , ibid. 875 
[800] ecc. 

'^) " pensionem soliti fuerant reddere in ipsa curte . Chron, Volt. B.L8. 
I, 2 p. 363 [787]. 
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indicare una determiuata porzione di snolo coltivato. Qualche 
volta fundum assnme anche il significato di un determinato ag- 
gregato di beni '). Nelle carte napoletane, però, la voce fundum 
ha un significato particolare. Essa indica una porzione di ter- 
reno nella quale sorgono le abitazioni del coltivatore e dei suoi 
uomini e gli edifizi rurali, e che è coltivata e disposta in mode 
da servire ai consumi diretti del conduttore delle terre che a 
questo «fundum» sono annesse come sue dipendenze ^). Il fundum^ 
cosi, è al centro del sistema economico di un dato podere, nello 
stesso modo che la domu8 eulta lo è nella corte. 

Fandatam : Terreno fidrnito di coltivatori ; invece quello 
ohe è rimasto sprovvisto di braccia da lavoro, ed è, quindi, in- 
colto, si chiama exfundatum^ excampense ^). 

Dominlca (terrà) : Non c'è nessuna ragione per pensare che 
non fi^sse, anche qui, cosi chiamata la parte del suolo che il pro- 
prietario coltivava ad economia , per mezzo di giornalieri o di 
prestazioni personali ( opere , angario , servizi ) dei suoi dipen- 
denti. 

Dominlca (curtis): Pensiamo che cosi si indicasse non sol- 
tanto la corte padronale , che vediamo distinta col nome di curtis 
major, ma ogni corte che fi:>sse direttamente soggetta al dominus 
od ai suoi agenti , in opposizione di quelle erette nelle terre 
trìbatarie, ma indipendenti dalla direzione del signore o de' 
suoi ministri. 

Domiis calta: I documenti non ci fisinno vedere propria- 
mente cosa fosse. Pensiamo però che fosse, anche qui, l'insieme 
della terra doménica con la casa padronale ed altri edifizi neces- 
sari ad una vasta azienda rurale, di cui essa era il centro. 

Gaio: Sembra indicare il bosco appartenente al prìncipe, 
o in generale i beni chiusi del prìncipe^). 

G^aaldo: È interpretato per solito come pascolo, selva (Wald) 
su cai gli abitanti di un dato luogo abbiano diritto di erba- 



») Se. • Cella S. Vincentil in fùndo Tensa , Chron. Volt 372 [819]. 

^ Cfr. BIN.A. 11 [912], 168 [977], 244 [997], 304 [1017]. V. sopra p. 100, 

IL 1. 

>) Capasse in Arch. stor. nap. IX (1884) p. 553; Schupfer, AUodio 
p. 69. 

^) V. sopra pag. 25, n. 1. 
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tico, legnatico eoe. ^). Tuttavia , in qualche luogo sembrerebbe 
indicare un vasto aggregato di beni diversi, insieme collegati, 
costituenti un unico distretto economico od amministrativo, ap- 
partenenti ad un signore*). 

Massa: È voce che nelle nostre carte non si ritrova spesso. 
Secondo Pi vano (pag. 311) indica «quell'insieme di beni che 
formava un tutto a sé nel maggior cerchio degli ingenti patri* 
monio del fisco regio , dei signori feudali , delle chiese e delle 
abbazie medievali». Volpe, poi {Per la storia giuridica ecc., 
p. 176 , n. 1 ) , specificherebbe « quelP insieme omogeneo e cou" 
tiguo , entro le maggiori unità che non sono né omogene , ne 
contigue 0. Io interpreterei queirinsieme di terre, pertinenti alla 
corte assegnate alle famiglie di condizione servile , distinte, 
quindi, e dalla terra dominica e dalle terre concesse a patti en- 
fiteutici, livellari, a censo ecc. Infatti in condizione di meno- 
mata libertà ci appariscono i massarini ^) , e troviamo alla casa 
massarida, contrapposta quella aldionaria% 

Pertlnentla : Erano cosi chiamate tutte le parti del suolo 
che erano collegate con un fondo, una corte, una terra per ra* 
gioni di dipendenza. Cosi, ad esempio, tutte le terre fisusenti parte 
di una proprietà ed i cui uomini doveano prestazioni personali 
alla domus eulta , erano pertinentia di questa. Cosi la selva , il 
saliceto, il pascolo che costituivano come un'appendice, un com- 
plemento necessario per la coltivazione di un dato fondo, per 
l'alimentazione del bestiame di una data proprietà, ne erano 
pertinentie. In questo senso è anzi specialmente usata questa 
voce nei documenti^). 

Serale: Il significato di questa voce non ò sicuro. Forse 
corrisponde alla voce ecarius, scara che significa selva. 



») V.CC. 231 [966], 1353 [1063). Cfr. Cicoaglione. latit. p. 160. 

^) Bs. * Insnper ergo placnlt... ad id prefotnm mon... quondam gaaldam 
prope ibidem sitnm, nomine Comie, tradere, cam servis et molendinis de ba- 
neòlo Ad Id g:aaidam pertinentibos habitantibusque in villa, quae dioitarÀ- 
lanne, cnm aqois pascuis, pratis ad id g:aaldam pertinentem . R. I. 8. II, 2, 

818 [877]. 

") C.D.Q. 100 [990]; v. pnre ibid. 13 [867]. 

4j " cnm nniversis oasis massariciis et aldlonariis , R.L8. II, p. 2*, 811. 

^) Es. * Terre de memorata saa fandoras pertinentes , M.N A. 341 [1017]; 
** ipsa ourte oom suis pertinontiis. ... qui est terra baouum et silba uno te- 
nientem 1. (X). 147 [627]. Cfr. sopra p, 32, n. 3. 
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Sors: Veramente sarebbe quella parte del suolo che viene 
assegnata, come proprietà individuale, in seguito alla divisione 
di una proprietà rimasta fino allora jpro indimso, e della quale 
la distribuzione delle parti vien fatta per sorteggio *). £ poiché 
divisione e sorteggio si facevano, originariamente, in seguito ad 
eredità , cosi sors sarebbe precisamente ancora la porzione ere. 
ditarìa '), come sortìfices sono i compartecipi dell' eredità , cioè i 
fratres, tanto è vero che frcUres, heredes , sortìfices sono diven- 
tati in qualche documento termini equipollenti'). Nelle nostre 
carte, tuttavia, il significato comune della voce sors è quello di 
terreno appartenente per diritto di proprietà. 

Territorlum : Il significato di questa voce non è mai pre- 
cisato, ne so se possa avere quello di distretto giurisdizionale ^). 
Parrebbe significare , in generale , vasta estensione di terreno. 

Villa: Centro economico di qualche importanza composto di 
più casali ^), abitato da individui soggetti ad un medesimo pro- 
prietario. 



1) n sorteggio delle parti di una divisione è cosa tanto cornane clie non 
varrebbe la pena di documentarlo. Si notino tuttavia le seguenti espressioni: 
' et postqnam diviserimos , ipse sorte nostra qui nos tetigerit . M.N.A. 167 
977], 187 [982] ; * tetlgit in primam portionem, evenit in sortionem • CC. 394 
987], 1322 [1067]. Vedansi anche i patti che si fiioevano prima della divi- 
sione in CC. 752 [1028]; More a. 67 [1095]; M.N.A. 170 [978]. 

«) Bs. CC. 127 [905J. 

•) Bs. CC. 176 [948], 876 [985]. 

«) Nell'Italia saperiore, inflitti, equivaleva per lo più a ducato; v. 
Leicht, St^di sulla prop,, p. 11. 

*) Bs. la Villa de Cerqneto composta di più decanie in Chron. VoU. R.IJ3 
L p. 2*. p. 397 [882]. 
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n 8 , 


1 M 


costoeiMimo oltre 


1. u , 


, 1 


come di Mono • perciò 


n M , 


> 11 


minimo di 8 eoidi 


• 19 , 


, 8 


credere che; in tatto 


» s , 


1 10 


eandd aqnet 


• « 1 


. 16 


dannoea al padrone 


» 108 , 


9 


neceeaerio pure ewo 


M 110 , 


4 


preeensa di aqne 


m HI 1 


I 11 


Una timone corto 


• 181 , 


, 1 


piaearU epedalmento, Innso 


• 188 , 


> 8 


possiamo, avere invece 


m m . 


f M 


a promaoTendo 


• IM • 


1 13 


confisca d<»lle pene pecnniarie 


• HI 1 


, 81 (noto) 


dationem in portiboa 


• li2 , 


1 28 


orlfinarla-mento, almeno 
Btraordinarie. 



qumadum 

compresi 

00. 81 [886] 

costosissimo, oltre 

come di soorto al fondo e perciò 

minore di 8 soldi 

credere che, in tutto 

saneta agn«$ 

dannoso al padrone 

necessario per esso 

preeensa di acque 

Un timone corto 

pticarif, specialmento lungo 

Scossiamo avere, invece 

e promuovendo 

confisca, dalle pene pecuniarie 

dationem in partihus 

orlfinaria-mento almeno, 

straordinarie. 
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